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VOTA 

Sempre piil chiara l'ombr~ 
dei servizi segreti 

sul raid assassino di Sezze 
sempre più intollerabile la protezione dèmocristiana a Saccucci 

E' intollerabile. L'assassino Saccucci è scappato. La 
n~~~com,pli.cua democristiana, che già una volta l'aveva sal

dalla galera, oggi gll ha dato via libera per l'espa
,v" " ,"nu. E' una vicenda esemplare del gioco delle parti tra 

democristiano e i suoi sgherri fascisti: Saccucci 
a provocare un'intera popolazione di un paese 
ammaZ2lare un giovane comunista, e a ferirne 
avendo al seguito un agente del SID, amico 

intimo dei fascisti. Saccucci è andato alla questura. di 
Roma, e il dottor Improta, la cui simpatia per i fascisti 
è notoria, non solo non lo ha portato in galera, ma lo 
ba trattato con i guanti, ha dichiarato alla televisione 
che l'" onorevole" si trovava lì di sua spontanea volon· 
tà, che loro avevano soltanto raccolto le sue dichiara· 
zloni. Poi Saccucci è andato dal giudice De Paolis: nean· 
che lui lo ha arrestato, era trascorsa la « flagranza" e 
poi « dobbiamo accertare se il Saccucci ha sparato per 
aria (, ad altezza d'uomo" quando le testimonianze tra
smesse dalla televisione e uscite su tutti i giornali aveva
no chiarito le idee a tutto il popolo italiano, tranne 
evidentemente aL giudice De Paolis, che in nome di quel 
popolo, dice di lavorare. Così sono passati due giorni. 
n parlamento ha deciso poi di convocare la giunta per 
le autorizzazioni a procedere il 4 giugno cioè fra due 
giorni e l'assemblea per 1'8, ma già circola.1a voce che 
gli «impegni elettorali» degli onorevoli impediranno la 
presenza a Montecitorio del numero legale" dei depu· 

pialIlo « ufficÌJale » 

le indaWmri. llOIIOSmnte 
« f:renetiloa» attrirv.i.tà del 

rprocunatore De 
'Il'Oll c'è molto dio 
tranne la c0II1iPOO"

scene a La,to 
capo Bo

forse per «con
" meglio hl decor

dell'Ì1nchiesta. Saccucci 
piede Jrnbero, ,respinto 

frontiera per una 
~vista", con liJ. passapor

to 111 mano. Tutti. gl~ squa
dristi llISSasS·ia1'i', identifica
ti da numerose testimo
nian-re oculari riportate 
dal nostro gionnale come 
da tutta la stampa chemo
cratica, s01l9 a piede libe
ro. L'uni-co aI'festarto è l' 

,( extraparJJamentare» (co
me 10 defuIilsce Il Secolo) 
Pietro Mlatta, U!Il goriLla 
specWJnzzato che non c'è 
stato biso~o di· « scarica
re» perché « non apparte
nente aJ MSI ma all'orga
niJ7..zazione Aquila Roma
na ». Mentre gli IllSSassi.ni 
sono l"fueni, il sos1Jituto 
procuratore De Paol:iJs pro
segue II1e.lla sua « ricos tru
zione coperta dal segreto 
istruttorio », qu.am.do i fat
ti sonQ opma~ abbondaJIlte
mente -!noti., e quindi, in 
altre . pa.role, prende tem
po, cerca di ca!pÌne. come 
muoveps>i ID una rotuazione 
« così delicata »_ 

E' ntat~lmetIllte a pie
de libero il maresciallo dei 

La . mobilitazione 
antifascista a Sezze 

La chiusura e la requIsIzione 
covo fascista. Costituito il comitato 

antifascista. La controinformazjone 
di massa sugli squadristi e la mobilitazione 

nella provincia di Latina 

SEZZE, 2 - Il giorno 
dopo della scorribanda cri
minale di Saccucci e dei 
suoi sgherri, così come du
~aJ?-te la notte, tutta Sezze 
e m piazza per esprimere 
la sua· rabbia e ,la sua vo
lontà di farla finita per 

Nell'interno 'un inserto. 

domani quatt·ro pagine 
dedicate a Roma. 

SEZZE 

Oggi , alle ore 19, 
Comizio di Lotta Con
tinua_ Parla il compa
gno Michele Colafa
to. 

REGGIO CALABRIA 
. Oggi, alle ore 19, 
In piazza Duomo co
Inizio di lotta Conti
nUa. Pada il compa
gno Adriano Sofri. --

sempre con' i fascisti. Nel 
punto dove è caduto il 
compagno Di Rosa, in tutto 
il paese si dice che il MSI 
non deve avere una sezione 
nella cittadina rossa. Le 
donne, i proletari e i gio
vani si ritrovano di fron
te alla sede del MSI per 
chiudere il covo dei pro
vocatori e per farne la se
de di un comitato antifa
scista. La prima a partire 
è una giovane proletaria 
che entra dentro 'e inco
mincia a distruggere tut
to; i burocrati del PCI, t-ra 
cui il consigliere provin
ciale De Angelis e il se
gretario provinciale candi
dato alla camera Grassuc
ci, tentano inutilmente di 
fermare la rabbia popola
re, arrivando a far appello 
ai carabinieri presenti nel
la vicina piazza. Ma è tut
to inutile: si entra in mas
sa nella sezione si tolgono 
le insegne, la sezione viene 
di d'atto requisita e presi
dia ta per tutti i giorni se
guenti, mentre inizia una 
raccol ta di firme per la 
costituzione del comitato 
antifascista e la requisizio
ne della sede; oggi le fir
me raccolte sono oltre 
2.000. 

I! giorno dopo, all'assem
blea popolare in piazza, vi 
sono circa 500 proletari: 
erano presenti anche i pro
letari delle contrade vici
ne, come Casali , dove c'è 
il 99% di voti comunisti, 
e che hanno ritrovato in 
questa assemblea' Ja pos
sibilità di ' esprimere la 10-

(Continua a pago 5) 

tati. Il minlstero degli esteri aveva deciso il ritiro del 
passaporto parlamentare a Saccucci, ma nessun orga
no dello stato ha ritenuto proprio dovere eseguire quel
'l'ordine. E Saccucci è potuto scappare. 

Questo elenco nudo e crudo di fatti è di per"'Sé una 
provocazione aperta contro tutti gli antifascisti, 1 de-
mocratici, un insulto a tutto il popolo italiano. . 

C'è un regime corrotto e brutale che sta morendo, 
e che non esita oggi, come non ha esitato in passato, 
a usare lo schifoso ricàtto della paura, pur di mante
nersi al potere. 'E' un mefodo che non ha pagato. 
Le stragi, le bombe, gli assassinii sono ricaduti sulle 
spalle dei loro mandanti di stato, hanno smascherato 
il loro volto. E' un metodo che non paga nemmeno 
oggi. Il partito dell'assassillo Saccucci, foraggiato dal 
finanziamento pubblico, non riesce più a parlare .nelle 
piazze, né·gli vale lo stato d'assedio deciso da prefetti 
e questori per ordine superiore del ministero degli 
interni, gll antifascisti mettoqo fuori legge nei .fatti il 
MSI, mentre il parlamento ancora non ha messo al
l'ordine del giorno la proposta di lègge firmata da 
decine e decine di migliaia di democratici, 'operai, stu
denti, antifascisti. 

II partito democristiano tenta gli ultimi colpi di coda 
in questa campagna elettorale: vuole prendersi i voti 
di Almirante per frenare la propria caduta. E' un 
calcolo che non torna: il 20 giugno lo confermerà. 

Servl<Z1 seg-reti Francesco 
Troccia, a'accompagnatore 
e hl consigLiere di Saccuc
ci Illel ralid di. provooa:zJi.'O
ne e di morte nei paesi 
dei Mont!i. Lerp;iJUi, quello 
che rilma:sto al suo fianco 
nei momenti caldi della 
sparatOI"ja, quello che da
va i consÌlgh sia 00, fa<scÌr 
,sti che ai: carabinieri su 
come «taJ!i:brare l'azione' » 
e ohe ha curato i patI'tico
.I.aridella fuga SIaII1gumo-

. ·sa. T roccia, questo Sltnmb 
-m:aIresci:aHo, ilil oui padro
ne dio casa è iJl SI~gretario 
della sezione del MSI del
la Magliana (Gabri-ele Pi
rone, es.pulso «;a .posterio
ri »), è !ÌJl servÌ!Zio presso 
l'ufficio R (reliarziOIlli_ i.ndu
stillaili-) del SID, queùIo 
spesso in concor.remm cori 
l'ufficio D (difesa interna 
e controspi'OTIaggi'O) _ Trae
da è andato ~l giro di 
Sacòucci I1J~i1la provi'llcia di 
Latilll.a, a Ba.ss.iIaiIlo, a Roc
cagorga, e ilnfine a Sezze, 
probabiàment:e sulla stes
sa' macchina, poi ident1,fi
cala cha11'a pollizia, dei suoi. 
« amici» della Magliana: 
Gabriele Pirone, Salvatore 
Trimarchi e Calogero Aro
nica, UJilll squadra di: {( du
.r.i » già .impjegatri im. « azio
ni speciali» e im. rprovoca
riOi11'Ì. « minori» con anmi 
da fuoco (come quelle; nei· 
,mesi scorsi a Monteverde). 
Trocci.a mfme, sempre in
s.iJeme -agl,i stessi. figuri, è 
stato co~nvolto neHe pro
vocazioni annate dei fa
scisti contro gli occupanti 

, e i proletari della M>aJglia-
na; non si dimentichi che, 
guar-da caso, T'foccLa abil1:a 
in Via Plc~a, la ,stessa 

-via delle case occupate. 
Perfino la macchina cor
rispcmde ed è ben nota 
a~ <mtifascisti romani: la 
BMW rossa ormai « fumiO
sa» quanto la SimGl ver
de. 

A questo pU!ll.to, mol~i 
dei conti cominciano a tor
n3lre. C'è stato um raid 
preciso, pilainifi.cato, 'preme
ditato, il cui obiettivo era 
la strage: una tale banda 
non poteva non sapro-e 
quale sarebbe stata la 1"00-

zione di Sezze aIIltifuscista 
e rossa; un « paPlamenta" 
re », ass1stito da un agen
te dei se.rvizi: segreti, non 
si -mette a spanare per uc
ci:cbre se non per delle 
ragioni ben precise. li che 
Saccucci abbia s.parart:o 
per uccidere e -abbia spa
rato ai. compagni caduti 
è dimoSltrato dalle testimo
nianzeocular.i rn=olte da 
noi e pubblroate Ìlrb ame
prima dall'e.dizione roma
na del Corriere della Se
ra: « .. .a Ferro di CavaNo 
... ho sentito sparare .. _ 
non ho vi.sto Ì1n faccia chi 
~parava, ma quel vesti.to 
lo portava Saccuoci.: J'ave
vo visto a Piazza IV No
vembre »; e ancona: « •• 03 

Fer.ro di CavaJùo .. _ ho vi
sto ~parare Saccucò in di-

rerione deIl'ospedooe (ossia 
dove stava Lui.gi Di Rosa 
_ ndr); J'!ho riconosciuto 
pz:rohé .por~ava giacoa e 
cravatta ». 

E i.nfine lIl!OI1 è un caso 
che j, carabinieri. non s]a
no interverrl.lEti, e non so
lo perché sono « cambÌlD!ÌJe
ri di paese l>, ma perché 
dovevano comporta-rsi in 
un detemnil1!afto modo; IlOn 
si spiegano al trimenlti gli 
orcl.hll4 dati dai responsa
b hli ID piazza >aJgl!i. a.l td ca
rabinieri di rimettere nel 
fodero le lfiv01teUe; non si 
spiega altrÌlmerJJti il com
portamento del « briogadie
re al to, con baffi e baI1ba, 
non di Sezze» (\lJIl altro 
« agente speci'alle·»), che< doi;. 
ce che « su certe cose ci 
pa-ssavano sopra, che dove
vano essere elastici ». 

Allora il problema diven
ta a chi fa comodo la 
strage premedibalta di _$ez-
1Je., chi itn Ifeal tà l'ha pre
parata e p110tJata, perché 
a Sezze, come ha detto 
hl miIl!i'stro Coss1ga, « tut
to era pronto per la fol
la ma non per la follia ». 
Non è U!Il m~sj:ero per nes
suno ohe quanto è succes
so può fiar comçxlo aJ,la 
descro nc, aJUa «carova
na di ,Fanfani », a coloro 
che .puntaino al recupero 
a desl'ra per pairare l'emor
ragia a sIDi-stra, a quelJlj 
ohe sono « consiglia-ti» dal-
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Dopo la mobil itazione 
promossa 
da Lotta Continua 

Firenze: 
ora anche PCI 
e PSI contro 
lo stato d'assedio 
di Cossiga 

FIRENZE, 2 - La for
t.a della mobilitazione di 
massa ha rovesciato la 
provocazione infame di 
far parlare Almirante con
tro chi l'ha voluta: gli 
stessi partiti< rifonnisti, 
nonostante il vergognoso 
comunicato emesso in se
rata dalla federazione de! 
PC!, per altro di tono 
moderato rispetto a pre
cedenti occasioni e a 
quelli diffusi in questa 
campagna elettorale, sono 
stati costretti a prendere 
apertamente posizione con
tro la provocazione vo
luta dal ministro degli in
terni e dal Prefetto. Il 
comunicato della giunta 
comunale, PCI-PSI, senza 
attaccare i compagni che 
sono scesi in piazza. attac
ca il ministro degli inter- ' 
ni e il prefetto che hanno 
concesso la piazza ad Al
mirante; cosÌ pure il co-

(CoI1/inua a pag_ 5) 

Ecco il testo. del m,anuale segreto 
IJSAche progetta il ritiro 

degli. investimentidall.'ltalia 
• 

Riveliamo il « dossier Italia» preparato dal BERI 
(Businesj) Environment Risk Index) . 

una società americana specializzata nell 'orienta-mel)to 
delle attività finanziarie dei gruppi multinazionali 

Per qualche tempo, ne
gli scorsi mesi, si è par
lato di un piano straordi
nario di aiuti economici 
americani all'Italia; più 
tardi si è parlato di un 
analogo progetto da par
te della Ge[1IJJania , Fede
rale. In ambeduè i casi 
~I richiamo al piano Mar
shall è stato d'obbligo: 
nel corso della campagna 
elettorale del '48, mentre 
Einaudi 'portava fino in 
fondo una svolta defla
zionistica che attaccando 
l'occupazione e il potere 
d'acquisto dei salari pun
tava a creare le condi
zioni per la rivincita pa
dronale nelle fabbriche, il 
governo americano si ' im
pegnava ad esercitare un 
profondo controHo sul DO
stro paese, sostenendo di
rettamente la restaura
zione del potere capitali
stico_ 

In questi giorni, men
tre li governatore della 
Banca d'Italia mostra di 
ispirarsi proprio alla po
litica en~lUdiana per te.n
tare di rinnovare i suc
cessi di ValleUa e di De
gasperi, arrivano dall'A
merica segnali del tu tto 
diversi: ,fu proprio il go
verno americano, con le 
rivelazioni delle autorità 
monetarie, a dichiarare l' 
Italia un debitore incapa
ce di pag<;lre, aprendo la 
strada alla speculazione 
sulla lira; è proprio il go
verno americano a dichi-a
rare che le condizioni di 
qualsiasi sostegno econo
mico al nostro paese so
no feroci e mohi preci
se, come ha indicato la 
minuziosa anali~i che gli 
inviati di Ford hanno 
condotto sulla spesa jmb
blica nel nostro paese, che 
si è conclusa con l'ordi-

ne perentorio di tagliare 
senza pietà il bilancio del
lo stato. 

Se minacciosi e ricat
tatoni sono i messaggi a
mericani, è combinati con 
le grandi manovre delle 
centrali finanziarie euro
pee e soprattutto tedesche, 
ancora più chiare sono 
le indicazioni delle gran
di multinazionali e dei 
gruppi monopolistici ame
ricani, per · i quali l'Italia 
non è più un terreno ver
gene per il -saccheggio e 
lo sfruttamento di tipo co
loniale_ 

C'è dunque una profon
da revisione della strate
gia di questi gruppi pa
dronali, che negli scorsi 
mesi si è tradotta in li
cenziamenti, esportazione 
dei capitali .e dei macchi
nari. Quali sono 'le inten
zioni per il futuro dei pa
droni internazionali? 

Una testimonianza asso
lutamente eccezionale ci 
viene da un documento 
americano. Si tratta di un 
dossier del BERI ~Busi
ness Environment · Risk 
Index), una società che ha 
la sua sede a Newark, 
nello stato del Delaware 
(USA), specializzata nell' 
indirizzar~ gli investÌ'Illen ti 

. nei paesi stranieri. Rice- . 
vano queste pubblicazioni 
oltre 100 tra multinaziona
li e banche spendendo al
cune centinaia di migli.aia 
di lire per ogni testo_ 

I! dossier « Italia» con
tiene una dettagliata va
lutazione delle condizioni 
economiche, politiche e so
ciali del nostro paese con 
le previsioni, nel breve e 
nel lungo periodo. Il me-
tro di qualsiasi giudizio 
è naturalmente « l'occa
sione di profitto ». 

Che cosa si dice nel do
cumento? 

Senza molti prearrnboli hl 
dossier -ch:-hl'agenzia ameri
cana, nelle sue pr.iane ri
ghe, « raccomanda l'attua
zione .mnnectiata di una 
strategia di diSÌlmpe~» 
economico dall'l,talia_ « La 

Napoli - 'otto Casavatore ha seguito 
i funerali di Angela, Patrizia e Rosaria 

Le compagne di lavoro 
hanno descritto le bestiali condizioni 
di sfruttamento a cui sono costrette 

-CASAVATORE (Napoli), 
2 - A Casavatore le auto
rità locaH halIlno cercato 
di togliere ai proletarIÌ per
fino !iij diritto di ges tiifsi 
11 Joro dolore, 'la: loro mb
pia per l'orrenda fiIIle fat
ta fare a 3 bambine ope: 
·raie bruciate V'ivle> 'ndla 
fabbrica bunker. Cinque 
preti hanno celebrato la 
messa su un paJco eretto 
davanti al Comune, con le 
corone di tutti, i p<wtiili, 
e il sindaco D.iJ Nocera ha 
tenuto un discorso. I rap
presentanti sindaoa·~'i non 
sono stati fatti rpalrlare per 

impedillie una benché mi
nima carattemrezione di 
classe.a questa sciaguna. 

Questo lngegnere super
milim-dario Dj Nocera, sm
daco di Casavatore dal >45, 
che è passato mdenne dal 
paI1tito liberaJle, a1 partilto 
social-democrati.co e al pai!"
tÌ'to re'pubblicano, e che ha 
de mani in pasta nella 
speculazione delle zone di 
CasoI'l.a e di Casavatore, 
dove possiede in teri isola
ti, non ha trova.to parole 
per -denunciare il super 
sfruttamento milnorik~., né 

(Continua a pago 5) 

Tre operai travolti dal 
trenip mentre' lavorano 
di notte sulla ferrovia 
A poche ore dalla mor

te di 3 operaie neI rogo 
della fabbrica tessile di 
Casavatore, altri 3 opera,i 
sono .stati travolti e ucci
si da un'automotrice sul
la ferrovia Roma-Cassino, 
men tre lavoravano all'elet
trificazione della linea. Il 
rumore assordante dello 
strumento meccanico che 
erano obbligati a mano-

vrare per sbuIlonare le 
traversine ha impediio lO
ro tli accorgersi dell'arri
vo del mezzo_ I loro nomi 
erano Rocco Marocco, di 
52 anni; Armando Neroni 
di 48 anni e Giuseppe Pon
zi di 55. Un quarto lavo
ratore, Eleuterio Camaro
la, è sopravvissuto all'im
patto del treno, ma è ri-

(Continua a 'pago 5) 

morale del 'lavoro - pro
segue, introducendo l'ana
lisj -della situa:2lione nel no
stJro paese - si è disÌ!Illte>
grata_ La forza-lavoro è 
ilngovernab:ìile. Sono le ca
raHeriostiche radilCali dei 
compoPtameoo o p e r a a, , 
piuttosto ohe ila lotta per 
il potere ,pdlitico condotila 
daUe forze di sinistra a 
mOÌ'iivare le :raccomanda
zioni. del BERI »_ 

La convi<nzione degli ~ 
sperti amer.i.canil secondo 
.la quale U <problema, pri
ma ancor-a deBa parr1:ecir 
-paz-ione dei comuni5ti, _ al 
governo, è quello dcl-la for
za operaia, compare subito 
dopo_ Vengono indicati 
con pignoleria io « difetti » 
deùJla cla'sse "Ìltaliana {« as
S1~lII11:eismo e scioperi falJ1o
IlIO peroere un qUÌlllto del 
tem po dedica to alla pro
dU2'!ÌOne ») per gi,ungere ru
,la seguen te conclusione: 
«Molti di questi problemi 
arvrarmo probabidmerute 
una ilncidoooza miIllore 
quan-dp J'a sim:istra assume
rà re.sponsabjJità d:i gover
no », tut1lavia, avvelllte Ii·l 
documento, «iiI modo di 
lavorare che si è consolt
dll!to in questi ~rmi conrti
nuerà a sussistere Ìùl lar
ghisSlÌJma misuro »_ 

La sfiduc.ia profonda e
spressa dal BERI suilla 
possib.iJ1cità di restaurare ,le 
leggi dellia ilIl!pr~a capÌlta
lìsotica nonostaJllte le bu(h. 
ne ÌII1tenziQni- ch~J PCI fa il 
paio con que1la che v'iene 
nutrita -nei confroIJJti deJ.1a 
DC che si avvia verso le 
elezioni con « un vecchio 
apparato corrotto". 

A questa premessa, che 
non offre alCl.1illo spilffigHo 
aille « occasioni di profit
to» segu~ un vero e pro-

~i>rio prontuario per Je illTI
prese stmniere che hanrw 
quaJche forma di atJtività 
in Ita!l.i.a, affinohé facciano 
presto e bene d'unÌba cosa 
che, ~econdo il BERI, re
sta da fare: liqukl.au-e tut
ro e andarsene via. Pub
b.J.ichiarrno intJegralmenJte 
questo maI!1uale de.Lla mul
tinazionale: 

l) Impiego di capitali: 
aumentare i debiti della 
compagnia (che ha sede 
in Italia) fino a raggiun
gere un valore vicino a 
qnello del patrimonio pre
sente nel paese; intanto 
procedere alla conversione 

(Continua a pago 5) 

Dopo ]lo ma e N apoli i disoccupati en
trano negli ospedali anche ·a Milano 

MILANO, 3 giugno 
Stamattina una ventina di 
disoccupati organizzati so
no entrati nell'ospedale 
Bassi per lavorare_ Seguen
do l'esempio di Napoli e 
di Roma i disoccupati del 
comitato di Limbiate, si 
sono trovati davanti alle 
porte dell'ospedale e insie
me ai parenti dei degenti 
sono entrati . nei corridoi; 
hanno indossato il camice 
e hanno cominciato a gi
rare nei reparti. Nelle ca
merate, nei corridoi si so
no formati immediatamen-
te grossi capannelli. I di
s'occupati raccontavano le 
estenuanti e inutili ricer
che di un posto di lavoro, 
e spiegavano perché aveva
no deciso quest'iniziativa, 
quando avevano saputo 
della lotta degli ammalati 
contro le impossibili con
dizioni igienico - sanitarie 
dell'ospedale, i maiati de
nunciavano le condizioni 
di abbandono e di sporci
zia in cui vengono « cura
ti» nell'unico ospedale per 
malattie infettive del1a 

I disoccupati organizzati di Limbiate sono entrati 
all'ospedale Bassi dove i malati avevano cominciato 

lo sciopero della fame contro le condizioni 
di sporcizia e di abbandono. Oggi assemblea 

con malati, infermieri, medici 
e delegati degli altri ospedali 

provincia di Milano_ 
Antonio e Nicola i due 

ricoverati che da tre gior
ni attuano lo sciopero del
la fame hanno raccontato: 
« L'altro giorno è venuto 
Colombo, uno degli asses
sori regionali che si occu
pano degli ospedali e della 
situazione sanitaria, ha det
to che andava tutto bene 
qui all'ospedale Bassi, che 
ci pe;Jsa va lui. Così ieri 
hanno pulito un po' le cor
sie, hanno cambiato qual
che lenzuolo e hanno riem
pito gli armadietti con le 
lenzuola pulite . Una cosa 
ohe non si era mai vista 
prima, in modo da poter
le mostrare ai giornalisti 

che sono venuti per tutto 
jl giorno »_ 

I capannelli sono diven
tati ben presto vere e pro
prie assemblee improvvi
sate: lavoratori dell'ospe
dale, infermieri e medici 
hanno preso la parola per 
denunciare la cronica in
sufficienza degli organici 
(mancano 14 medici, 12 ca
posala, 30 , infermieri spe
cializzati e 30 generici, 20 
ausiliari) che li costringe 
a turni massacranti, a un 
costante sovrappiù di la
voro, senza che sia possi
bile soddisfare le esigenze 
dei malati. 

Disoccupati, malati, in
fermieri e medici hanno 

deciso di continuare insie
me questa lotta, di allar
garla agli altri ospedali, di 
collegarlo alla vertenza che 
i lavoratori ospedalieri 
hanno in corso da mesi con 
la Regione, per la man
canza di organici e di con
vocare domani Un'assem
blea con i delegati degli 
altri ospedali e i parenti 
dei ricoverati che nelle di
scussioni di oggi , haniIo 
eSp'res~o solidarietà e ap
poggio alla lotta dei disoc
cupati. 

Il comitato disoccupati 
organizzati di Limbiate, ha 
preparato subito un comu
nicato da distribuire negli 
altri ospedali, agli altri di-

soccupati, nelle fabbriche, 
in cui si dice: 

«Posti di lavoro quindi 
ci sono! Dobbiamo denun
daré i 13.000 posti di la
voro liberi solo negli ospe
dali della Lombardia, che 
il governo e la DC tengo
no imboscati per i loro 
ricatti mafiosi e clientela
ri. Dobbiamo ottenere su
bito il riconoscÌmento del 
comitato disoccupati orga
nizzati di Limbiate, tutti 
iscritti da tempo alle li
ste di collocamento. Dob
biamo denunciare la ge
stione dell'ufficio di collo
camento che distribuisce 
il lavoro attraverso crite
ri clientelari. Le liste di 
lotta del CDO devono es
sere riconosciute, alla com
missione dl collocamento 
dobbiamo sostituire i de
legati eletti dai disoccupa
ti e tutti i datori di lavo
ro devono comunicare ogni 
richiesta di assunzione, per 
qualunque categoria_ Basta 
con le assunzioni cliente
lari! I disoccupati organiz-

(Continua a pago 5) 



2 - LOTTA CONTINUA 

NOTE . SULLA 
CAMPAGNA ELETTORALE-•. , 

AI compagno Bro
gi, del centro eletto
rale, rivolgiamo unà 
serie di domande 
sull'andamento della 
nostra campagna, sui 
suoi contenuti politi
ci, sul suo prosegui-o 
mento_ Pubblichiamo 
oggi una prima parte. 

Che influenza ha nella 
campagna elettorale l'uni
tà raggiunta dalle organiz
zazioni rivoluzionarie Sul
la presentazione cQmune? 

La nsta unica dei rivo
J.uzionari suscita un'atten
zione e un'attesa assai va
sta. Il fatto politico so
stanziale costituito dal
l'unità prevale decisamen
te agli occhi delle masse 
sugli aspetti secondari ne
gativi, dalle miserie nella 
formazione dene liste alle 
forme di disimpegno e 
perfino di autodenigrazio
ne che emergono in alcune 
organizzazioni, all'flssurdi
tà - agli occhi: delle mas
se, cioè a occhi che sanno 
gUardare lontano - di: cer
te esasperate distinzioni e 
dissociazioni nella condu
zione pubblica della cam
pagna, controproducenti 
sempre e talvolta grotte
sche. La gente guarda al 
sodo, e in questo caso la 
lista unica è iI sodo. Chi 
sta fra la gente sa quanto 
è forte l'auspicio che i ri-

-voluzionari si mettano in
sieme, uniscano le forze. 

Non si tratta della paure 
della dispersione dei voti, 
che è l'aspetto più tradi
zionale e 'superficiale. Si 
tratta del fatto nuovo e lsi
gnificativo . che masse mol
to vaste, ·anche se non han
no ancora modiJficato la 
loro scelta di campo, han
no capito che può diven
tare necess'ario farlo, e Ti
conoscono un proprio in
teresse vitale nell'esisten
za di lllla sinistra rivo- ' 
luzionaria forte. E' questa 

, 1'« emergenza» che sento
no i proletari (e del re
sto, quelli che hanno in
ventato 1'« emergeIT2ia», fa
Tebbero bene a ricordarsi 
che la rivoluzione sociale è 
per an tonomasi-a la misu
ra d'emergenza della sto
ria}_ I rivoluzionari, rea
lizzando - chi più, chi 
meno volentieri - l'unità 
nell'appuntamento eletto
rale hanno raccolto que
sta spinta di emergenza, 
e hanno conquistato ' credi
to e aspettativa. Vale la 
·pena di ricordare che si 
tratì'a di un risultato an
cora gracile e parziale, 
ma già senza precedenti 
né nel nostro né in altri 
paesi capitalisti. 

L'ampiezza senza prece
denti di questo collegamen
to fra la sinistra rivolu
zionaria e le grandi mas
se popoliiri fa di questa 
stagione politica il periodo 
più il'icco e bello della no-
stra storia. Per noi di Lot: 
ta Continua, che sappiamo 
e sentiamo così fermamen
te che i rivoluzionari sono 
quelli che si misurano con 
le grandi masse, con la 
maggioranza dell'umanità, 
questo periodo è partico
larmente bello. 

Da questo punto di vi
sta, senza scambiare la p0-
litica con la tecnica, e an
zi apprezzando il contra
rio, non è particolarmente 
grave la nostra esclusione 
da stnunenti come la te
levisione? 

Certamente. Alla discri
minazione oscena della 
RAI-TV e dell'associazione 
fra i partiti parlamentari, 
che ci ha sempre tenuti 
fuori, si è aggiunto un 
« trattamento », per quello 
che riguarda Lotta Conti
nua, nella distribuzione in
terna a DP, che come per 
ogni altro aspetto ci ha 
sacrificati pesantemente e 
ingiustamente. Ma anche 
qui bisogna pensare a che 
cosa è fondamentale e a 
che cosa è secondario. r 
pochi minuti di trasmis
sione dedicati ai nostri 
compagni hanno fatto ve
dere quanto varrebbe la 
nostra conquista di un di
ri tto che ci è arbi traria
mente negato. Quando 
Mimmo ha detto «io par-

. lo per i proletari, i bor
ghesi possono pure spe
gnere i televisori », la 
gente ha pensato jn tutta 
Italia che quelli che par
lano di regola alla TV do
vrebbero tutti cominciare 
dicendo « io parlo -per i 
borghesi, i proletari posso
no pure spegnere e andar
si a fare i fatti loro ». 

Tutti ha;mo pensato più 
chiaramente, cioè, che i 
padroni, i governanti e i 
loro amici · entrano tut·ti i 
giorni in decine di milio
ni eli case con una vera e 
propria violazione di domi
cilio, e che sarebbe ora di 
sbatterli fuori e di fare 
ent.rare quelli come Mim
mo Pinto, che . tra i lavo
ratori sono a casa loro. 

Una importanza crescen-

te nella campagna eletto
rale ce l'hanno le radio li
bere, e non è un caso che 
propdo ora si vadano in
tensificando gli sforzi per 
metterle a tacere. Molte 
cose buone hanno fatto le 
radio· libere, ma mol.te di 
più hanno fatto capire che 
si possono fare, pensando
ci meglio e improvvisando 
meno. Fra le cose che si 
possono fare, è ora di co
mi.nciare a pensare che 
non esistono solo le città, 
e che impiantare' delle ra
dio libere in zone di cam
pagna, dove più difficili 
sono i collegamenti con i 
contadini e le loro fami
glie, e dove meno efficace 
è la comunicazione scritta, 
i volantini ecc., potrebbe 
avere lL.'1 valore enorme. 

Il PCI sostiene che i co
mizi sono uno stnunento 
in qualche modo supera
to, perfino che sono uno 
strumento «autoritario » ... 
-( E' vero che c'è una -tra
sformazione radicale nel 
peso 'e nel ruolo dei co
mizi, così istruttiva che va
le la ·pena di ragionarci su. 
Non parliamo dei fascisti, 
i cui «comizi» sono solo 
raduni provocatori di fuo
rilegge. I parti ti tradizio
nali della borghesia tengo
no assai pochi comizi: e 
non certo perché li riten
gano «superati», ma pere 
ché, come nel caso della 
DC e degli altri parti ti 
borghesi, non riescono a 
trovare accoglienza nelle 
piazze (che non sia la sa
crosanta accoglienzà che 
incontrano Fa·nfani e si
mili quando pretendond di 
andare a recitare in pub
blico le loro porcherie; il 
PCI farebbe _ bene a ricor
darsi che gli autori- di' que
ste ·accoglienze non sono 
solo gli extraparlamentari, 
ma i .proletari del PCI e -la 
gente del popolo in gene
rale; farebbe -bene a ricor
darsi che la rovina della 
crociata di Fanfani prima 
del 12 maggio fu annun
ciata, proprio in Emilia, 
dai compagni del PCI che 

andavano a dire in faccia 
a Fanfani la loro opinio
ne). Il · PSI ha, e non è 
una novità, di-tficoItà pe-· 
santissime a mobilitare 
gente e a trovare udien
za, e anche lui lascia gio
coforza da parte i comizi. 
Restano il pcr e i rivolu
zionari, le uniche forze ca
-paci di ·richiamare la geni 
te, spesso i rivoluzionari 
più del PCI. Il PCI, finora, 
ha molto ridotto il ricorso 
ai comizi pubblici. Mi pa
re molto grave e pretestuo
sa l'argomentazio.ne secon
do la quale i comi.;i sareb
bero «super·ati» o poco 
democratici. Si tratta di 
vedere se chi li tiene va 
a dire, più o meno abil
mente, stupidaggini dema
gogiche, o se invece va a 
spiega.re e chiarire le pro
prie posiziorii, le risposte 
che intende dare ai pro
blemi che la gent~ si po
ne e di cui la gente discu
te. La demagogia è una 
cosa assai -brutta, ma i 
comizi possono essere un 
mezzo di comunicazione e 
di confronto profondamen
te democratico. 

,La veri tà è che non è 
vero che nei comizi la pa
rola ce l'abbia solo 1'« ora
tore». Nelle piazze ad 
ascoltare non c'è gente 
senza idee, ci sono -prole
tari coscienti, attenti, atti
vi. Ci sono proletari che 
vefi.ficano con la loro par
tecipazione, con gli applau
si, con i dissensi, con le in
terruzioni, la giustezza e 
l'efficaci·a deJ.le cose cne 
vengqno dette. Ma i,l comi
zio è, ed è stato sempre, 
anche un'altra _cosa. E' an
che il momento in cui il 
partito si impegna con la 
gente, ' prese-nta il suo pro
gramma, chiede fiducia per 
le cose che vuoi fare. I co· 
mizi, soprattutto nei pae
si, sopra tutto nel meridio
ne, sono per questo uno 
strumento di democrazia, 
di conoscenza e di contro!
lo per la gente. Oggi la ri
duzione dei comizi, salvo 
quelli « ufficiali », che sono 

spesso una parata, e un'oc· 
casio.ne per dire cose non 
a.Jla gente, ma alle agenzie_ 
di stampa, è anche il pro
dotto nel PCI di una 'linea 
politica che è sempre più 
difficile presentare in pub
blico, aI-la gente in carne 
e ossa e alle sue domande; 
che è sempre più difficile 
maschera.re con le strizza
te d'occhio -al «doppio bi
nario »; di un programma 
che pretende di dire alla 
gente che l'uru.co governo 
possibile da fare è quello 
_che si farà, e che bisogna 
prepararsi a cinque anni 
di sacrifici, e poi si potrà 

-rioccuparsi di politica ... 
Ma i nostri comizi come 

vanno? 
Molto bene. Sopratutto 

positiva è la partecipaziO: 
ne nei-"paesi, dove un buon 
comizio riesce a consen· 
tire .praticamente l'apertu
.ra di una 6ezione, quasi 
ovunque la maggioranza 
dei partecipanti ai comi
zi è di compagni del PCI: 
i comizi cominciano con i 
nostri compagni sotto il 
palco, e la gente del PCI 
ai bordi, e poi, man mano 
che si va avanti, i compa
gni del pcr avanz-ano, e al
la fine vengono a darti la 
mano, a - chiedere cose, a 
dire « vent'anni fa parla
vamo anche noi così». 
N umerosissimi sono i pen
sionati, come sempre, ma 
ora con una partecipazio
ne diversa: non sono più 
quelli che stanno nelle 
piazze a parlare e ad ascol
tare i comizi, sono quelli 
che promuovono e colla
borano attivamente all 'au
toriduzione, ai mercatini 
rossi, all'occupazione delle 
case. Molto importanti so
no i comizi che si fanno 
davanti ai cancelli delle 
fabbriche e in generale nei 
luoghi di lavoro, ' dove la 
COmposizione e l'esperien
za politica omogenea di 

\ chi ascolta rende più ser
rato e preCÌ'so il confronto, 

. e dove spesso il comizio 
si frasforma i.n un vero 
dialogo. 

Per 30 anni la DC 
- ' 

ha fatto costruire' 
solo case per i ricchi 

I 

Così i -lavoratori, i disoccupati, i giovani, gli 
anziarii proletari continuano a vivere in case malsa
ne, sovraffollate, con affitti di rapina, sotto l'incubo 
degli sfratti. 

Ma sono 2.000.000 in Italia gli alloggi vuoti: ca
se nuove sfitte, case vecchie che si possono risa
nare, la. seconda e la terza casa dei ricchi. 

Le case ci sono 
E' ora di requIsire le case sfitte, 
di es'propriare e risanare le case degradate, 
di ridurre gli - affitti a non più del 10 per cento del 
salario, 
di bloccare gli' sfratti, 
di costituire nuove case popolari. 

LOTTA CONTINUA 

VOTA 

Giovedì 3 ' giugno 197 
----------------------------------------------............ ---

Campagna ~Iettorale democristiana 

Moro incontra 
l'Nercules 
a Trento 

La cronaca 
la parabola 

'di un comiZIO 
della fine di un 

che - è 
regime 

Come va 1a C31IDpagna elettorale dL"\Ila DC? 

C'è Fanfani che fa lÌ. comizi ohiedendo per s~ tutta 
'la ,libertà, ~r mettere fuorillegge i comunisti, abolilI'e 
i,l diritto di sciopero. Ades'so tutt-i i sl-!òi seguaci lo 
Ì'm'i,tano. Non Sempre con suco:.1sso: l'o.norevole Coota
mag;na, torinese, Iha avuto .l'idea malsana di pa'rla-re 
i.n una piazza. n pubblÌJco era di cornpagni, cooÌ l'ono
rj!vole ha dovuto velocemente tag;liare corto ed andaJf
sene tJrn le parole d'orobne € 'Ì! fischi dui compagni. 

C'è Moro che ha geHa,to la ma'schera di « presidente 
al dih sopra deUe .parti» e si è messo anche lui a col
tiva.re ,l'OTticello dell'anti.comun1smo, cero:mdo voti tra 
i modJ:trarti e i reaziona,ri'. Zaccagni:ni, un po' 'Per celia 
un po" per non -mori'r, si è operato 'alla prostata e 
tornerà a!lila vi<ta politica -attiv~ a ele~roni avvenute. 
Anche ZaIC, in ogni caso, come l suoi ooHeghi- Granelli 
a Siena, Belci a Mestre, aveva dovuto fa.re il suo uMi
mo comizio a Bologna, men·tre ID piazre campeggiava 
l'~mblerna democl11stiano, l'Hercules deLla Lockheed. 

Moro ha incontrato l'Hercu]es a Trento, lo attende
va fuori del dnema msieme a centinaia di compagnri 
con -j pugni- ohiusr e Je bandiere rosse. Poi è enitrato 
nel cinema -e ha comi1l1oÌiato a parloo-e: « Faremo '\n:de
re a tutti come si di,fende l'orome pubblico in- questa 
campagna elettorale», ha detto Moro: hl compagno Di 
RoSta as-sas>sinato e hl .suo a·sStalssino Saccuo::i, in fuga, 
sono lì a dimostraT,lo! 

.Poi ha _padato del futuro governo: hLso~ trovare 
- ha detto - « una inteSta -tra ]a DC Il il PSI rruagari 
co.n rappol'ti reciproci: differenoti d ispetto al passato». 
LI motivo di tanta magna:rrimità gli. è soappa10 detto 
sub.ito dopo: « Noi - oioè la DC - non ci siamo mai 
permessi oiIl ·lusso eli uscire d ·al governo», né ha a!lcuna 
rntenzione di comi.nciare .a conceders~ questo lus.so ma: 
« La DC è ritorne.ta nuova in questi gLorui - ha con
cluso enfatioamente Moro '-- I ~ quindi con~ilI1uerà a go
vernare altrettarno a lungo che iln passato». 

Che la DC fosse abbarb~ta a ,l potere e che Moro 
si sentÌlsse r.xbbonato a1Ua pl1:S1idenre- del Con si:glio , 
l'avevamo sempre saputo, è quusta sperap.za l'unica 
che ancora tiene ·i.n.sierne un partito così liacerato e 
rissoso. Ma MOTO quest:a volta ha esagerato: ha pro-
messo altri 30 afirn di regime dc! _ . 

Dalla .sala si è ooreto i.l compagno aVVOCll!to Canestri" 
ni, per chiedere il contraddiJttorio, il pubblico Jo soste' 
neva, Moro si è fatto scudo dei suoi gor~lla ed è pre
ciJp~tosamente uscito d-a!l cinema, passando ancore una 
volba tra .j. pugni chÌJUsi e ..le bandiere rosse. Poi, da
vantil a.l cÌlllema sono arrivati polizia e carn.binieri. Un 
plotone cercava la Irissa a tutti i costi, tutti gli altni 
oonfi:lss-avano oI1mai. apert3lmente di es'sere stufi di
difendere quest'i «tromboni »! 

La fine di un regime ,la si può- vedere aII1che così, 
nella crorraca di -un ,avvenimento, _ come Wl oorrWzio 
crei presidente del Consiglio :in una città - consideJl'a
ta «S;CUrta» - com'l.:ra l-a Trento di PiccoJ-i.. 

Molto meglio 
avere sottufficiali 
e soldati 
democratici 
nelle liste 

L'Unità giudica « un 
-fatto / nuovo e positivo» 
la presenza di generali e 
ammiragl·i nelle liste, men
tre ritiene discutibile e 
soggetta a critica la pre· 
senza di sottufficiali nel
le liste di Democrazia 
Proletaria. Generali e am
miragli sarebbero il segno ' 
che « qualcosa sta caln
biando nelle isti·tuzioni 
militari» e il salto di qUd
lità è costituito dal fatto 
che «queste sono le pri
me elezioni nelle quali 
non viene lasciata alla de
stra, fasCista e democri
stiana, il monopolio della 
rappresentanza delle For
ze Armate nelle liste elet
torali »_ 

Il PCI si bea deU'ingres
So nella politica delle alte 
gerarchie militari_ Del re
sto il PCI si è sempre 
beato di concedere attesta
ti di legittimità costituzio
nale alle gerarchie milita
ri, proprio quando i capi 
della Rosa dei Venti e i 
generali golpisti ordivano 
stragi e -tentativi reaziomi
ri. Per il PCI i generali 
vanno bene, i sottufficiali 
no, e si arriva a scrivere 
che quelli nelle liste di 
DP sono « spacéiati » come 
«espressione del movimen
to». Ci dispiace per i1 
PCI, ma , è proprio cosÌ. 
Tra i generali l'unico mo
vimento che abbia assun
to notorietà è quello del
le trame golpiste. Non sa
ranno certo tutti i genera
li a essere fascisti, ma la 

. democrazia è pill facile ri
trovarla tra i sottufficia
li e i soldati di leva, che 
per l'appunto hanno dato 
vita a movimenti democra
tici. E_cco perché ci sono 
sottufficiali e soldati de
mocratici - espressi de
mocraticamente dal loro 
movimento - nelle nostre 
liste. Non si tratta di scel
te personali. Si tratta di 
una linea politica. 

Nel mar 
della sonda 

Avevano a disposizione 
tanta carta da stampare e, 
per ingannare il tempo, si 
dedicarono ai sondaggi. 
Dicevano di aver interpel
lato un po' di cittadini 
italiani, e ognuno tirava 
acqua al suo mulino. Fiori
rono i sondaggi, fiorivano 
gli inganni. Questo si sa 
delle redazioni dei giornali 
borghesi nei giorni prece
denti il 20 giugno. I letto-

ri sghignazzavano, e si 
ricordavano dei sondaggi 
precedenti il 15 giugno '75. 
La Stampa fece quadrato 
intorno a 2145 « ita1iani che 
sanno»: gliene emergeva 
- ma guarda un po' -
« un'immagine . eminente
mente tradizionalista del
l'eletJtorato italiano». Da 
qu~ndo il patron aveva 
scelto DC, la DC teneva e 
i partiti laici andavano a 
remengo. Il PCI non _anda
va né avanti -né indietro, 
e Democrazia Proletaria 
non c 'era. Bontà di un son
daggio! r fratelli.ni de La 
Repubblica non .furono da 
meno: facevano recupera
re la DC, temevano avan
zate impetuose di sinistra 
e quindi le inchiodarono 
sotto il 51 %. Una questio
ne era certa: DP non an
dava oltre 1'1,7%. Ma la 
parte migliore se l'assicu
rò l'Espresso, il quale 
scrisse a pago lO che DP 
aveva avuto il 2,7%, a pago 
12 che il PDUP aveva avu
to 1'1,6% é si trattava sem
pre della stessa cosa. Solo 
che cambiavano i redatto
ri. L'allegri·a fu com-unque 
tanta. Tutti capirono che 
per un banale er,rore di 
composizione le cifre era· 
no risultate invertite. Po
co male: dovevasi leggere 
7,2%. 

Il fascista 
Aliprandi 
se ne deve andare 

Vorremmo sapere se que
sta volta i componenti -deJ 
cosiddeùto Consi.glio supe
l'IDre della magi,Sttrntura ri
terranno oppol'lt'llno occu
parr-si deLle gesta di un 
magis~rato - il':.'Ir J'esaHez
l'a di tale Aliprand'li -
comparso martedì sera 
nella trasl1lissione eletto
rale dei f.ascistri del MSI. 
Al1prandi è un fascista nel
le mani del quaJ.e passa
no procedimenti- a carico 
di compagnj, proletalfi, an
tifascisti. Martedì sera ha 
iLlustrato ;]e suc idi:e, aLla 
V'igina di un trenteTIllale 
della repubblica nel Quale 
ai fascisti assassini il re
gime offire i'll1pUtI1'Ìtà e le
gittmazione permettendo 
l'uso deHa stes-sa tele vi
sione. Atnche questo conto 
an,drà regolato. 

COORDINAMENTO 
TESSILI CENTRO-SUD 

Sabato 5 giugno ore lO 
a Salerno .in sede (via 
Duomo n. 33 - lo piano). 
Devono essere presenti i 
compagni del Lazio, Cam
pania, Abruzzi, Molise, 
Puglie, Basilicata, Cala
bria. 

Spazziamo via 
gli assassini fa.scist 

A Padova, a Voghera e a Palermo, 
la mobilitazione di massa vieta le piazze ai fascisti 

A Pad~va, i'l pronuncia
_ mento di massa, vieta 1a 
piazza al fucilatore - A.lmi
rante. 

Almirante 'voleva tenere 
un comizio il 3 giugno in 
piazza delle Erbe, nello 
stesso giorno e nello steso 
so luogo in cui lo scorso 
anno venne a provocare 
Padova antifascista. 

Voleva riprovarci, ma 
la reazione in tutta Pa
dova è stata immediata. I 
CdF della Breda, della Pre
cisa, della Zebada e di al
tre fabbriche hanno im
mediatamente inviato ' al 
prefetto la richiesta del di, 
vieto del comizio missino 
e hanno invitato -il sinda· 
cato a PTendere una posi· 
zlOne chIara. Il feroce de
litto di SeZze Romano com
piuto dall'ex parà Golpista 
Saccucci, salvato dal1a ga
lera con i voti DC, la ri
sposta vergognosa del PCI 
che si è limitato in un vo
lantino a chiedere « che i 
cittadini stessero a casa» 
hanno colmato la misura: 
gli operai erano decisi a 
scendere in piazza, e come 
loro gli studenti e gli in
segnanti del liceo Curie] 
che hanno votato una mo
zione., analoga a quella 
operaIa. 

Anche i venditori delle 
piazze centrali hanno pre
so posizione contro il co
mizio fascista_ 

Quando i compagni so
no passati con una mo
zione tre le ban~arelle 
denunciando -i crimini 
dei missini e le copertu
ra della DC, sono state 
raccolte più di 100 firme 
di dettaglianti. 

La mobi-litazione indetta 
dalle forze rivoluzionarie 
l'azione capillare -di de: 
nuncia e di chiarificazio
ne svolta dai compagni di 
LC, le prese di posizione 
raccotte hanno infine co
stretto il prefetto a vie
tare la piazza delle Er
,be ai fascisti. In quella 
stessa piazza alle 16 si 
terrà invece uri processo 
popolare ai fascisti con i 
compagni di parte civile 
nel processo in corso a 
Padova e con il compa- 
gno Marco Boato. I fa
scisti tuttavia non hanno 
ririunciato al tentativo di 
provocare Padova antifa
scista il comizio di Almi
rante vogliono farlo il 
lO giugno. 

Sull'onda clella vi ttoria 
ottenuta Lotta Continua 
chiama tutti i proletari, 
i democratici, gli antifa
scisti alla mobilitazione 

per il lO giugno: Almiran
te non deve parlare, i fa
scisti devono essere spaz
zati via per sempre dal
le 'piazze di tutta Italia_ 

Anche a Voghera (Pa
via), i fascisti non parla
no. Martedì dovevano par
lare in piazza Duomo, a 
Voghera, Staiti, . Petronio 
e Pisanò per aprire la 
campagna elettorale del 
MSI. _ 

Democrazia P.roletaria ha 
indetto un presidio di mas
sa che ha imposto al pre
fetto il di vieto del comi
zio missino. 'Dop_o il pre
sidio, durante il quale 
hanno parlato i compagni 
Bolis, De G.rada e Moli
nari, i compagni hanno 
formato un corteo tra i 
più numerosi e combatti
vi che si siano visti negli 

ultimi anni a Voghera. 
A Palermo c'è stato 

forte presidio convocat 
da Lotta Continua contr 
il comizio del fascista 
Porto, militante del Fro 
te Nazionale. Lo Porto 
parlato solo grazie ali 
schieramento eccezion al 
incredibile di poliziotti 
carabinieri, per l'occasi 
ne sono stati mobilita 
perfino l'anti-scippo e 
narcotici in servizio di o 
dine pubblico. Questo pr 
sidio è il primo passo ve 
so la mobiJ.itazione 
fascista che 
4 giùgno il golpista 
.li, candidato nelle 
del MSI che dovrà 
accanto alle 
rivoluzionarie, i 
la classe operaià, tutta 
città. 

1.500 compagni in corteo a 
contro · Almrrante 

-Centinaia di compagni 
al comizio di Lotta Conti
nua, in piazza Santo Ste
fano, oltre 1.500 in corteo, 
ques ti i dati salien ti della 
giornata di ieri che ha 
raccolto i d'rutti della mo
bili tazione dei giorni scor
si cont·ro la venuta del 
boia Almirante. Attraverso 
assemblee nei quartieri, 
comizi volanti, la contes1a
zione da parte di 2.000 
compagni del comizio di 
Zaccagnini, con l'iniziat'i
va lunedì di occupare per 
un'ora la Torre degli Asi
nelli alla quale abbiamo 
apr.:eso un grande scriscio
ne con la richiesta che 
non più la piazza venga 
concessa ai fascisti, con 
una assemblea cittadina 
che ha ' visto la parteciopa
zione di oltre 700 compa
gni, la nostra mobilitazio
ne h:l investito migliaia di 
antiEascisti e di. proletari, 
andando, anche su questo 
terrcno, ad aprire grosse 
contraddizioni nell'interno 
dei partiti riformisti e re

-visionisti, anche a livello 
dirigente (c'è stato uno 
scontro tra il sindaco Zan
'gheri ed il segretario di 
federazione Tolomelli di 
fronte alla volontà del pri
mo di andare all'occupa
zione della piazza nel caso 
Almirante avesse parlato). 
Il PCI , che attraverso 
l'ANPI aveva convocato 
una manifestazione in to
no sommesso davanti alle 
lapidi dei partigiani in 

. piazza Nettuno, ha - man
tenuto l'att-eggiamento so
lito, per il quale si affida 

allo Stato -il compito 
vigilare sull'attività 
scisti_ 

Il nostro corteo è 
giunto in una piazza 
mivuota, dove da un 
chetto invisibile si sono 
vicendati nel generale 

/ sinteresse un sindaca 
e un rapprcsentante 
ANPI che non ha 
di meglio che 
l'antifascismo mili 
,prossimo 
degli an ti 
è per il nove, q 
rà parlare Cerullo, 
nato non più di 
,fa dal tribunale 
stra città per ricos 
ne del partito fascista 
capo della spedizione 
scista al Cantagallo. Il 
ha già-fatto sapere che 
muoverà 'un dito 
non parli. Gli an 
che ieri hanno pe 
corteo le vie de] cen 
hanno già fatto sapere 
avere un aoJtro parere. 

Milano il MSI ha 
detto un comizio per 
vedi pomeriggio in 
Cairoli. Per impedire 
fascisti di parlare per 
gare agli assassini 
piazza che questura 
giunta rossa hanno 
so le organizzazioni 
sinistra rivoluzionaria 
no indetto un 
nella stessa piazza a 
tire dalle 15. 

NAPOLI - Giovedì 3 
18, via Stella 125, 
provinciale aperto 

. prima - valutazione . 
campap1a elettorale. 

'" Mercoledì 2 

PA . Oal10 giughO alle 
elezioni: 
tregua sindacale 

Servizio a pagina 17 

La Stampa non ha mai cambiato bandiera. Tutti i quotidiani di pa,rtito 
hanno il loro simbolo elettorale. Ecco quello della Stampa, in -alto', 
a destra. 

L' onorevòle Costamagna (DC) si 
improvvisamente convertitQ 

alla causa dell'aborto 
TORINO, 2 - «Onore

vole Costamagna, ci spie
ga come mai lei con i suoi 
compari DC ha votato in 
parlamento per la libertà 
de] fascista Saccucci? A 
quest'ora l'assassino sa
rebbe da due anni in ga
lera ». 

La domanda la rivolge 
una donna d'i Borgo San 
Paolo, invitata, incauta
mente per lui, a salire sul 
palco. 

Così è finito, prima che 
intervenisse la porizia per 
allontanarci, un çomizio 
d-i sq ualLidi personaggi 
DC. Costamagna, antico
munista per sua definizio
ne, ingrassato negli asses
sorati DC, all'annona e ai 
mercati, frequentatore del 
circolo fascista Cidas; 
Perrone, l'anima femmini
le della DC, e Botta, uo
mo di Calleri, esperto in 
finanziamenti clientelari 
in per iodo di elezioni. 

Avevano incominciato da 
soli , con sette fedelissimi 
intorno al palco. Poi sia
mo arrivati noi , le femmi
niste d el Borgo, a gridare 

g li slogans contro la DC, 
per l'aborto libero e gra
tuito, i consultori. 

Tra le sue battute plU 
succulente c'è da registra
re «se vostra madre aves
se abortito, voi non sare
ste qui e io potrei parla
re», ha detto, improvvisa
mente convertito alla cau: 
sa dell'aborto. 

E poi in risposta alla 
domanda della donna del 
Borgo su Saccucci: « la Dc 
c'entra quanto i cavoli a 
mereI;(da con la magistra
tUtra, perché in Italia i ma
gistrati sono tutti di sini
stra ». (sic!) 

Poi altre sconcezze dal 
palco. gesti italici contro 
le donne, a cui l'anima po
polare della DC è avvezza, 
vedi Leone e Fanfani . 

TRIESTE 

Venerdì 4, ore 18 spet
tacolo popolare e comizio 
in Piazza Goldoni. Suone
rà il canzoniere di Me
stre. Parlano Franco Tra
vaglini e Renato Pizzi_ 

IAMOl 
IAMOQU 

ABORTIA 
LA. DC. 



Il comunismo 'a Massa 
buone mani 

~ eln • 

Dagli sciQperi esemplari della Olivetti, 
della RIV, del Pignone, 
alle occupazioni di case,. 

all'organizzazione contro il carovita: 
i rivoluzionari hanno radici profonde 
e una grande forza per andare avanti 

A Massa vi è quasi um' 
assoluta continuità fisica 
fra i compagni dell vecchio 
« Il Potere Operaio» e <ii 
Lotta COIlItriJnua. E' per 
qu'esto che nel repporto 
con gli operai ·IJJOn vi sono 
problemi di sigle o di etir 
chette, ma piuttos,to uno 
sforzo contitnuo per dia!re 
v~ta ai contenuti autonomi 
della 'lotta. E' per questo 
che, 'a MaJssa Lo~ta Con
tinu~ appane< un pa.rtito 
con .profondi Jegami; d!i 
massa, anohe se le nostre 
s~rutture orgaruizzat1Jve pos
sono sembrare deboli. 

Questa nostra radicata 
presenza tra Je masse è 
il risu~tato d~ lotte esem
plaJri; l"autoliJmi,tazione aII
la Oliventi e aLla RIV; la 
lotta contro ~e bolll.e e hl. 
cottimo al Pignone; ghi 
scontri con Ja. polilZlia. da
vanti al Pignone nel 1966; 
la pratriJCa dei blocchi stra: 
dali, dei picchetti duri, 
dell'usdta in massa dalle 
fabbriohe contro le plI'O
VOO3l2JLOni l.iasciste, com'è 
successo per da &trage del
'l'I·talicus. 

glie nel oarso della rotta, 
soprattutto delle do.nme 
che si -sentono iJnJ pji!!U1a 
coscienza aVaIJJguaxdie di 
uno soontro generaile che 
coinvolge 'tutroa ·la citJtà. 
S i decide di d1fendere le 
occupazi.oil!i CQtl Je barri
cate. I quartieri di. Cepac
oole e delle ViLlette sono 
per due giomi m mano 
ai proletad. Poli.z!ia e ca
mbi'Il!ÌJeri ll1OIJ. ~no :i!n.ter
veIlfÌ're. Nella notte centi, 
naia di gi'ovani proletari 
sono 'PI'OIIlJtli a difend.e:re i 
qU<lJr1OOt..i da o!!illiassaJto 
poliziesco. Di fronte a que. 
stamani fias.tazione di for
za i padroni comi.nc:i:aU1.o 
a cedere. I primi appa!l1ta
menti vengono conquistata 
alle V1Iilette ed assegnati 
secoodo iiI crj;terio delle 
lotte' e dei bi'sogni_ 

Lntanto la g'iUIllta comu
nale di siinistra ed j\ sitn
daoato firmano um ignobi
le comlllIlÌ.C3Jto con 1a DC 
sost.enemdo « che le le~i 
V8'l1110 'a,ppliJcate senrza ten
teJIDall'IlerJJti ed è provoca
zione qualsilasi. attacco al 
patrimcmio ». 

za casa significherebbe ac
oettare jj programma del 
potere popol:atre sUi! tJerril
di massa autOiIlOIllJa. 

E' così ohe si è anche po. 
sto il problema del parti
to, quando abbiamo visto 
la nostra sede piena di 
operai, di proletari che 
chiede'Vano - insieme ai 
volantini - organizzazio
ne, direzione, programma
zione delle lotte. Basta ci
tare la lotta della Rati~ 
nal, una lotta contra il pa
drone e il sindacato, la 
cui forza si è impos.ta nel
la gu~da del,La maU1~es.ta
zione provinciale del 19 
settembre; la lotta dei li
cenziati Bario, che per me
si insieme a l.C hanno te
nuto mobilitata la città 
contro i licenziamenti; la 
ampiezza della discussione 
suscitata dal nostro pr~ 
g·ramma delle 35 ore e 
delle 50.000 lire. 

L'attacco sferrato contro 
i nostri militanti presenti 
nei Consigli di fabbrica, 
culminato nella loro e
spulsione dalla Flm, sono 
i segni dell'impossibilità 
per il sindacato di cont·ra-

Marzo, 1976_ Un corteo a Massa per la requisizione delle case sfitte 
e l'affitto al 10 per cento del salario. 

stare politicamente la no
stra linea. 

Ma la classe operaia non 
tOI1io e dell'organiz:zJazilOne 
mostra segni di stanchez
za e vuole riaprire alla 
svelta i conti con i padro
ni e la linea sindacale. In 
questa campagna elettora
le insieme alla discussi~ 
ne sul governo di sinistra, 
si discute e si preparano 

gli obiettivi di lotta su cui 
ripartire. Gli operai non 
stanno ad aspettare il con
to e il programma gover
nativo da rispettare. ' 

C'è invece tutta la v~ 
glia e la determinazione 
di presentare il proprio 
c<;>nto e il proprio program: 
ma e di .riaprire le ver
tenze. 

Alla Dalmine, per esem-

pio, sta già iniziando la 
lotta contro gli appalti. 
« La partita va riaperta» 
- dicbno gli operai. Subì
to dopo il 20 giugno la ver
tenza sulle condizioni ma
teriali di lavoro e di vita 
sarà aperta di nuovo. Il 
governo di sinistra, il po
tere popolare è maturo! Il 
comunismo a Massa è in 
buone mani! 

A Massa e a Carmra 
centina.ia di. apP'aJrtaunen.ti 
prÌJVavi ~ono sfitti in ma
no a padroni e società che 
vO!liliono affitti altissdmi o 
vogliono solo Vlemdere a fi
ni speQu1ativi Nelle zone 
tur~sti'che migl.iJa;ia di case 
sono vuote, abitaJte solo 
un mese d'est'3lte da ricrhi 
borghesi. 0<lJse popoloo 
non se lIle costruiscono 
che poche e quelle poche 
sono assegnate con ari,te
ri ingiusti e clientelalI1i·. 
Nei quaI1tieri proletari nel 
cerJJbro storico, nei paesi di 
montagna, mancano nelle 
case .i s;,1IVizi iJglienid e i 
pericoli di crollo sono aIl
l'ordine del giorno. 

Tutto questo ava.Lla filIl
·tJervento poli2Jiesoo. Un e
serci to di polizioNù e di 
caI1ab1nieri con gli eocot
teri sgombera, ~e oose oc
cupate. e aLla sooa carica 
vigliaccamente re tende 
erette davanti aJila prefet
,tura dali senza casa. D0n
ne, baJmbini, a.gnal'j paJS>sa.Il' 
ti vengono s.elV'aJggiaunente 
.picchiati. Ma la ['iIsposta 
non si fa a~teIJJdere. Alll.e 
9 di sera, oem.tiJnJaia di gi~ 
van i dei qUlaJI1~ierù pa.J'lteci,. 
pano allo sconnro, IÌII1sieme 
allIe famigliJe e ai compa· 
gni di LC. Dopo 4 ore di 
violenti'ssimi: scOllt'l'i il QCl1). 

tro dellia ciùtà è in mimo 
ai prolemi. Sabato 3 apri,. 
Je, in xis'posta aJla provo
oazione poliziesca, r:nigIliaia 
di proletari assediano la 
prefettura ' ~I coSltriil1lgOlI1o la 
pol'izia ad aIIldJarsene dal
la città, da.ndo vilta ad una 
manifestazione di fo.liza 
senza precedenti. 

Da "Il Potere Operaio" a Lotta Contmua 

A partire dalJ1a vittOria 
proletJarila del 15 gi.ugno, 
8 famLglie di Graz~i\lo e 
Carmra, stanche chi! abita
re .in topai.e ,perucolanti, di 
aspettare le case popolocj 
facendo La fUa all'IACP, oc
CUp<lJrono un pailazzo itn 
centro sfitto da ami. Ini
ziaJllJO Je 'bra'Uati'VC con [a 
gLunta di siJlli5Jtlra. H ·PCI 
rifiuta di I1eJquisire, non 
vuole creare un preceden
te attaocand.o la specula
zione provata e la DC che 
Ja réllppresenna. 

Ma è a Massa che scop
pia in pieno la lotta. Nel 
gko di .pochi giomi· 40 fu
mi·glie, .im gran parte di 
operai della Dalmine, dd
la Bario, della MOl1Jtedi
son, occupano rtJre palazzi 
slitti. 

Itl giomo dcllo sciopero 
generale, ~l 25 maJt'ZO, il 
comLtato di lotta per Ja 
casa blocca, alla reS'Da di 
pìù di miLle proletari, la 
stazione (dopo essersi stac
cat<> dail corteo sillldacal.e) 
contro il .gove!1IllO Moro, 
contro il Q::ldUmento dei 
rev.Lsionism che [o sosten
gono, per J:a oasa, [ prezzi 
poli.~ici, gli obietJ1JWi del 
progmmma operaio. 

J.I prefet to è oos bretto 
a ricevere i.mmedlia,tamem
·te i senza casa insieme 
a!?Jlit operaù dlolla BaIrio e 
della Mon·oodioson. Le case 
occupate mtJan10 di'Venta
no cen.tri di ìn:iziativa pro
letaIlLa contro il caro vi,lJa. 
Nascono i pnull'1 mercatiin~ 
roSSt. Straord:im:aJl1ia è la 
llr.a·sformazione delle fami,. 

IDa allora il 1ffi0000mento 
di 'lotta ·per la ~ si è 
esteso. Alltre occUIParz.ioni 
sono venute a Massa, a 
CaJIIrara, neLla stessa Li'- , 
varno. I com~tauÌ> d!i lotta 
per la casa si sono raffor
:mim .. Gli sgomberi, Ji:!I de
nunce dellla ma~\SbrartUlI'a 
non ri.esc<mo a fermare la. 
lotta. Per tutta ' la caunpa
gna elettoraile d~ comitalto 
sarà in 'Piazza. Non c'è tre
!lilla elettorale per i padro
ni e La DC. La forza deL 
movilll6lllto di massa, aa 
deai·sione e ~a dl~lteIlffi'i,na-
7:ione delle fallIl~gIje, -l-a' 
presa di posirZJione de~ con
sigl,h di fabbrica a favore 
deLLa lotta, sl:a.n!n.o in1ainto 
facendo muovere, Sla pure 
lentamente, la giunta di 
si.nistl'a. 

Nel corso del:La lotta piElr 
l.a casa, molte attese di 
settori del proletQlI'i~to ver
so da gi\.IDta dii si.n!Ì.stra s~ 
no andate deluse, ma so
praHutto molte idee 0011-
luse, anche tra i compa· 
g11li, s,i sono chiarite. Le 
gi\.IDtc si sono Hmitate a 
prof,Y"ammane l'efficienza, 
ma senrz:a 'alcuna voloirutà 
di at~ocare 1a speculazio
ne ,priva·ta e J:a DC. 

Il PCI sa che aJ>propr.iar
si mteramel1Jte del pr~ 
gr<lJmma di lotta dei sen-

(continua da pago 1 ) 
tagliando fuori la media
zione sindacaJe e che fini.
rà per coinvolgere progres
sivamente:: le altre fabbri
che e tutta la città fino 
ad obbligare il comune al
la requisizione della fab
brica. Contemporaneamen
te si verifica a Pisa la 
prima lotta per la casa 
da parte di 25 famiglie di 
Via Pasquale Paoli. 

Sono tutte queste nuo
ve esperienze e il modo di 
viverle dal di dentro che 
aprono tra i compa~i de 
Il Potere Operaio una sti
molante e vivacissima di
scussione che coinvolge la 
organizzazione a partire 
dal settembre' '68. 'La ri
flessione sull'occupazione 
russa della Cecoslovac
chia prima e il dibattito 
sull'organizzazione poi, so
no momenti di crescita e 
di maturazione in cui i 
compagni, secondo una co
stante che sarà poi di 
Lotta Continua, partono 
dalle necessità della prati
ca quotidiana per con- . 
frontarsi coi grandi temi 
della teoria e della storia 
del movimento operaio. In 
particolare la discussione 
sull'organizzazione di mas
sa . del settembre si lega 
direttamente alla lotta 
della S. Gobain e al sor
gere del primo comitato 
di base. 

Dalla lotta contro la 
cassa . integrazione e la ri
strutturazione della fab
brica, che conobbe dei 
momenti di scontro a Por
ta a Mare, con blocchi 
stradali e pi,cchettaggi du
ri, cresce una combattiva 
avanguardia interna. At
traverso incontri con gli 
studenti e i compagni del 
P.O., essa pose le premes
se pe!" la costruzione di 
un comitato unitario che 
intendeva raccogliere, sul
la base del rifiuto della 
delega e dell'impegno di
retto, la volontà di lotta 
della massa operaia. 

Intanto la fine del '68 
vedeva la nascita di un 
forte movimento' degli 
studenti medi in tutta la 

Toscana, con alla testa gli 
studenti degli Istituti Tec
nici e dei Professionali e 
una qllarantina di istituti 
occupati nella zona che va 
da La Spezia a Livorno. 
La classe operaia dimo· 
strava una forza mai vi
sta, partecipando .compat
ta, nel giro di un mese, 
allo sciopero generale per 
le pensioni, a quello per 
la strage di Avola e a 
quello contro le zone sa
lariali. Alla Piaggio di 
Pontedera na'scevano spon
taneamente le prime for
me di organizzazione di 
reparto. 

Poi viene la lotta nei 
grandi magazzini, il pie
chettaggio alla Upim, la 
protesta contro il capo
danno dei padroni alla 
Bussola, Soriano Ceccan
ti e l'angoscia e la rabbia 
di quei giorni. 

Nel corso di due anni 
Il Potere Operaio, nato 
dall'esigenza di una nuova 
pratica politica che partis
se dalla radice -dello 
sfruttamento cap'italistico, 
la fabbrica, era arrivato 
ad affermare sulla base di 
una ricchissima esperien
za di mili tanza che il si
stema borghese sfrutta gli 
uomini non solo nei lu~ 
ghi d~ lavoro, ma in ogni 
momento della loro vita, 
e che quindi la lotta va 
estesa a tutti gli ingranag
gi di questo meccanismo. 
Era la crescita impetuosa 
delle lotte sociali, del m~ 
vimento di massa di ope
rai, contadini, studenti a 
dare ·questa indicazione. E 
da Valdagno, a Avola, a 
Viareggio la violenza re
pressiva dello stato cresce
va, fino all'assassinio. 'Poi 
sarebbe venuto il 69, aper
tosi con la strage di Bat
tipaglia, chiusosi con piaz
za Fontana; e tutti i mor
ti che il movimento ope
raio e antifascista ha pa
gato in questi anni alla 
repressione di stato. Pure 
quella notte di Capodan
no, che vide i compagni 
armati di vernice e pomo
dori presi a pistolettate 
dai carabinieri di Caroppo 

e poi la canea dell'infor
mazione borghese che si 
stracciava le vesti per le 
povere signore oltraggiate ' 
dai «teppisti rossi », fu 
quasi la sceneggiatura ti
po di un dramma tante 
volte rappresentato in se
guito. 

Con la primavera del 
'69, mentre molti compa
gni lasciavano la Toscana 
per Milano e Torino, e al
tri si preparavano a parti
re per il Sud, le notizie 
che cominciavano ad arri
vare da Mirafiori davano 
impulso a una serie di ini
ziative di base che erano 
proliferate nei qu~rtieri e 
nei paesi, tra gli apprendi
sti, ,gli studenti, i brac
cianti Nel giugno poi 
partiva alla Piaggio di 
Pontedera una · lotta en
tusiasmante. 

Dalle fermate alle verni
ciature, all'autolimitazione 
della produzione, ai cortei 
interni, la classe operaia 
Piaggio riscopre dopo an
ni di letargo e di oppres
sione che la fabbrica, lo 
strumento del suo asser
vimento, poteva essere u
sata contro il padrone. Era 
la scoperta che stavano 
facendo gli operai della 
Fiat a Torino, quelli del
la Pirelli 'a Milano, era il 
preannuncio . dell'autunno 
caldo. Quando all'inizio di 
novembre le avangua.rdie 
di Mirafiori ' si incontraro
no, ci Pisa nelle aule di 
ingegneria coi compagni 
della Toscana, negli stes
si giorni io. cui usciva il 
primo numero di Lottà 
Continua, all'indomani di 
nuovi scontri tra antifa· 
scisti e polizia, durante i 
quali fu ucciso da un can
delotto il compagno Cesa
re Pardini, Il Potere Ope
raio era ormai diventato 
Lotta Continua. 

La storia de « Il Potere 
Operaio» toscano non è 
quindi solo esperienza in
dividuale di quei militanti, 
di quei dirigenti di LC cpe 
l'hanno vissuta direttamen
te. Né basta dire che nel
la pratica sociale, nel co
siddetto operaismo e spon-

taneismo, nella linea di 
massa, che furono proprio 
di quell'esperienza si e
spresse quel nuovo modo 
di far politica che permise 
a tanti compagni di vive
re nel '69 con piena com
prensione e partecipazi~ 
ne la nascita dell'autono
mia operaia. Ma nella sto
ria de Il Potere Operaio 
è tuttavia più utile rintrac
ciare, ed è questo che si 
è tentato di fare, quel fi
lo rosso che negli anni 
che precedono il '69, la 
lotta operaia riscopre nel
la sua pratica quotidiana. 
Dalla lotta in fabbrica ' 
contro i piani del padrone 
all'antimperialismo e allo 
antifascismo militante, la 
classe operaia, assieme a 
strati sociali sempre più 
vasti, primi fra . tutti gli 
studenti, si va liberando co
me una vecchia talpa dalla 
soggezione revisionista, dal 
pacifismo interclassisla, 
dal mito del lavoro e dal
la ideologia della ricostru
zione e riconqu.ista l'auto
nomia del suo ruolo di 
classe coscientemente an
tagonistica al sistema bor
ghese. 

Pisa, Massa, 
Livorno, Versilia . •• 
QUESTA VOLTA 
SI VOTA . 

PER CAMBIARE 
DAVVERO 
Da "Il Potere Operaio" 

a Lo,tta Continua: 
9 anni di lo,tta di classe I , 

nel lito.rale toscano 
In Toscana, come nel 

resto d'Italia, Lotta Con
tinua è nata nell'autunno 
del '69, riconoscendo nei 
contenuti e nel significato 
della lotta operaia di quei 
mesi, prima di tutto nella 
lotta degli operai di To
rino, un carattere strate
gicamente nuovo di oppo
sizione radicale al siste
ma di produzione, all'or
ganizzazione del lavoro, ai 
valori della società capi
talistica. Ma questa sco
perta che doveva orienta
re su basi nuove la pro
spettiva della rivoluzione 
in Italia, investiva in To
scana non solo nuove le
ve di proletari e di stu
denti, ma tutto un gruppo 
politico che da Castelnuo
vo Magra a Piombino da 
quasi 3 anni era parte in
tegranté della lotta ope
raia e studentesca del li
torale toscano; Il Potere 
Operaio. 

Il Potere Operaio era 
nato dal coagularsi, intor
no al giornale, il cui pri
mo numero uscì nel feb
braio del 1967, di espe
rienze politiche diverse, 
che si riconoscevano in 
una comune posizione an
tirevisionista e nella con
vinzione della necessità di 
una credenza poli tic a e 
di una attività rivoluzio
naria in fabbrica, che par
tisse da obiettivi forte
mente egualitari e antica
pitalistici, come ' l'aboli
zione del cottimo, del ta-

• glio dei tempi, il rifiuto 
della collaborazione col 
padrone, l'eguaglianza sa
lariale, la lotta alle divi
sioni categoriali, l'orga
nizzazione diretta degli o · 
perai in fabbrica. I com
pagni de Il Potere Operaio 
intendevano ' svolgere una 
funzione di stimolo e di 
collegamento tra iniziati
ve diverse, intervenendo 
direttamente soprattutto 
nelle fabbriche di Massa, 
da cui provenivano alcuni 
compagni precedentemen
te legati al PCI, di Pisa, di 
Cecina, di Piombino, di 
Livorno. 

La si tuazione di classe 
era allora appesantita dal
Ia conclusione negativa 
che in sede di trattativa 
avevano avuto le lotte 
contrattuali dei metalmec
camc!. All'iniziativa ope
raia i sindacati avevano 
contrapposto obiet.tivi ne-

bulosi e correlati a una 
contrattazione estenuante 
col padronato, che si era 
conclusa con risultati de
ludenti. L'attacco padro· 
'naIe che cercav·a di appr~ 
fi ttare di questa delusio
ne si concretizzò in un 
violento tentativo di ri
strutturazione attuato me
diante l'intensificazione 
dei ritmi, il taglio dei tem
pi, il cumulo delle mansio
ni. Ma l'attacc9 non trovò 
smobilitata la classe ope
raia che passò immediata
mente all'offensiva. Fin 
dalla primavera la S. G~ 
bain di Pisa era in lotta 
contro la cassa integrazio
ne e per la riduzione di 
orario a parità di salario; 
l'Olivetti di Massa prati
cava l'autolimitazione del 
cottimo e rivendicava au! 
menti di salario uguali per 
tutti; le lotte erano in pie
di alla Marzotto di Pisa, 
alla Dalmine di Piombino, 
alla Henraux di Querce
ta, alla Vetreria 'di Livor
no, al Nuovo Pignone di 
Massa, alla Solvay di Ro
signano. Per la prima vol
ta nella . storia della lotta 
operaia la chiusura del 
contratto non bloccava le 
lotte. Il sindacato e il PCI 
cercarono di isolare le 
singole fabbriche e di im
pedire iniziative di colle
gamento e di solidarietà. 
Alla VIS di Pisa nell'apri~ 
le del '67 il PCI dava ini
zio alla sua politica dif
famMoria dell'azione delle 
avanguardie rivoluzionarie, 
accusando in un volantino 
i compagni de Il Potere 
Ooeraio di fare il gioco 
del padrone, di dividere 
la classe, di voler fare le 
«bal'ie asciutte» dei lavo
ratori; non '1lancava la in
sinuazione sui fiili di pa
pà che nemmeno sanno 
com'è fatta una fabbrica 
e, naturalmente, su « Chì 
vi paga? l). 

Intanto rinasceva con 
nuovo vigore anche l'ini
ziativa antiimperialista. 
Dopo anni di l'accolte di 
firme, di collette, di sfi
late all'insegna della coe
sistenza pacifica, nel mag
gio 1967 l'jnvasione USA 
della fascia smiJi.tarizzata 
del Vietnam riproponeva 
di nuovo una vecchia veri
tà; « \'imperialismo è an
cora e sarà sempre fauto
re di guerre. di rapine. di 
estorsioni, di tirannide ». 

Dirru>strazioni antiimperia
liste promosse da Il Po
tere o.peraio furono orga
nizzate a Pisa, Lovorno, 
Piombino. Erano gli anni 
della rivoluzione culturale 
cinese, della guerriglia 
nell'America Latina, delle 
rivolte dei neri negli USA, 
del messaggio del Che al
la Tricontinentale, del con
flitto in' Medio Oriente. 
Ed erano gli anni in cui 
l'antifascismo rinasceva su 
basi nuove, come si vide 
il 15 novembre 1967 quan
do Pino Rauti cercò di 
parlare dei colonnelli gre
ci alla Casa dello Studen
te di Pisa e ne fu caccia
to al grido di « Grecia 
Rossa» dagli studenti a 
cui si erano uniti per la 
prima volta gli operai e 
i proletari pisani. Fu un 
episodio che preannuncia 
il '68 quando tra lo scan
dalo dei benpensanti e le 
ire de « La Nazione» e di 
Calamari gli studenti met
tevano sotto accusa la cul
tura e la selezione di clas
se, il mito della neutrali
tà della scienza e l'autori
tarismo e la boria dei lo
ro professori. I compagni 
de Il Potere Operaio era
no anche nell'università 
all'avanguardia delle lotte 
e su di .loro si abbatté la 
repressiohe della Procura 
di Firenze, prima con l'ar
resto di Guelfi e Morraci
ni e poi con i lO mandati 
di cattura per gli scontri 

- della stazione. 
Nella primavera del '68 

n,!-sceva in Italia quella 
grande fioritura di lotte 
che e,bbe il suo punto più 
alto nel grande sciopero 
alla Fiat di Torino. Anche 
in Toscana nelle grandi e 
nelle piccole fabbriche e
mergeva una comune v~ 
lontà contro lo sfrutta
mento. 

In Aprile la rivolta ope
raia toccò Valdagno e a 
fianco dei giovani operai 
che abbattevano la statua 
di « papà Marzotto », c'era
no -le donne, gli studenti, 
i proletari della valle. An
che la Marzotto di Pisa 
viene occupata, contro la 
minaccia di smobilitazio
ne. Al padrone che solle
cita i cosi detti licenzia
menti volontari gli operai 
rispondono con una lotta 
che durerà tutta l'estate, 

(Continua a pago 4) 

La nostra è una circoscr.lzlone che 
a Pisa come a Massa, a Livorno co
me a Piombino e a Viareggio, ha vi
sto crescere insieme .. fin dal/a metà 
degli anni '60, dai tempi del Potere 
Operaio, le lotte studentesche e le 
lotte operaie, con una continuità che 
nulla ha da invidiare alle grandi cit
tà. La nostra è una classe operaia 
che ha sempre lottato per l'aumento 
dei posti di lavoro e del salario, con
tro la cassa integrazione, gli straor
dinari, il precariato. Obiettivi questi 
che anche la discussione (e contesta
zione) di un mese fa dei due ultimi 
contratti (quello b'idone dei chimici 
e quello dei metalmeccanici) non ha 
fatto che riproporre nella loro giu
stezza e centralità. Egualmente, sul 
terreno dell'antifascismo, questa zona 
resta e resterà sempre la terra di 
Serantini: anche in questi giorni, nel 
clima provocato dall'assassinio fasci
sta d'i Sezze, che tanto da vicino ri
corda , le ana./oghe provocazioni del
la campagna elettorale del '72 (in una 
delle quali, la più feroce, fu ammaz
zato SeraotinO g/.l antifascisti non 
hanno diment.icato, con la loro pronta 
mobilitazione, l'esempio della campa
gna del '72: la risposta che allora 
diedero migMaia di proletari, di co
munisti toscan.i ai camèraU di Plebe 
e Niccolai. E ancora, se i mercatini · 
rossi in questo periodo hanno d'imo
strato anche nella nostra zona che è 
possibile vendere la carne a 2000 lire, 
le patate a 300 lire, questa dirrlostra
zione di come lottare contro .i prez
zi, rion può non ricollegarsi, nel cuo
re e nella mente di molti proletari, 
al Mercato rosso del CEP di 5 anni 

. fa, che è stata una lezione per tutti. 

Siamo convinti che in questi aspet
ti, sia pure parz.iali, del movimento 
di classe, si raccolga una grande ric
chezza di indicazioni concrete e d,i 
lotta. Lotta Continua, con la sua sto
ria, il suo impegno, .; suoi militanti, 
ha l'obiettivo (meglio, l'ambizione) d,i 
essere all'altezza di queste lotte, di 
interpret~rne i contenuti, di vivere 

nella lotta dei proletari, di essere 
lotta essa stessa; di non delegare mai 
a nessuno l'impegno per la propria 
emancipazione. I suoi candidati, né più 
né meno dei suoi militanti, sanno 
di essere la parte modesta di una 
grande ricchezza. Ouella della clas
se operaia che i padroni dividono e 
la lotta , unisce tra grandi e piccole 
che, Nord e Sud, emigrati e non. 
Ouella dei disoccupati organizzati, 
che contro di sé hanno il ricatto più 
antico e più odioso del capitalismo, 
che per sfruttare il lavoro di alcun·i, 
fa mancare il lavoro agli altri. Ouel
la dei giovani e degf,; anziani, lil cui 
vita il capitalismo svende all'emargi
nazione, al lavoro nero, alla solitu
dine. Ouella de./I'antifascismo mili
tante, cile sempre più vede collegate 
la scomparsa dei relitti f.asoisti alla 
fine del regime democristiano. Ouel
la delle donne che nella loro emanci
pazione sociale, liberando se stesse, 
liberano anche l'uomo. 

Lotta Continua, nelle elezioni del 
20 giugno, presenta i suoi çandidati 
nella l'ista di Democrazia Proletaria, 
la lista un.ica della sinistra rivoluzio
naria. Crediamo che questo sia il se
gno di come la forza del movimento 
di massa ha fatto giustizia dei tenta
tivi d,i dividere la sinistra rivoluziona
ria per linee che nulla hanno a che 
spartire . con le reali divergenze poli
tiche e che invece avevano, nella for
zata decisione di imporre più liste, 
il fine di limitare e ricattare lo stes
so sviluppo del movimento. 

Questo non è avvenuto. Noi pen
siamo che questo sia uno degli ele
menti della "novità» di D.P. che il 
compagno Terracini, candidato per i./ 
PCI alla Camera nella nostra circo
scrizione, sottolineava davanti ai suoi 
uditori un po' interdetti. D.P. è una 
«forza nuova ", che si aHerma. E' 
sufficientemente forte e unita per non 
pl estare il ,fianco a quanti, in que
sta campagna elettorale, hanno agi
tato lo spauracchio della divisione e 
della dispersione dei voti. Ma D.P 
è una forza nuova anche per altre 
ragioni più rilevanti. Innanzitutto, nel 
senso che i settori d,i cui essa in
terpreta gli interessi, sono '" nuo
vi ". Basta vedere quanto dice il PCI 
delle donne, dell'aborto, del lavoro 
dei giovani, dei disoccupati organiz
zati per sincerarsi come di fronte a 
questi settori non solo i partiti bor
ghesi sono già defunt.i, ma lo stes
so PCI dà gravi segni di malattia 
senile. Chi va con gli zopp'i impara a ' 
zoppicare. Come camminerà il PCI 
dopo il 20 giugno, 'con il governo di 
unità nazionale, con i democristiani 
di Agnelli, con . i Nberali di Sogno e 
Malagadi, con i repubblicani di La 
Malfa e Reale, con la banda cfi Ta
nassi? Non è ora di mettere a ripo
so i cadaveri eccellenti, dopo 20 anni 
di regime fascista e 30 anni di regi
me democristiano? 



D'ora 
• • 
In pOI 

decidiamo 
• 

nOI 
Questo, lo slogan grida

to nei girotondi e nei cOr
tci improvvisati da noi 
femministe, all'interno del
la fes ta di « Li:bertà 4 ». 

Sono 'Stati momenti in 
cui noi donne ci siamo 
l"iappropriate della nostra 
crea ti vità della nostra fan
tasia, del,la nostra voglia 
di vivere. Sentirci insie
me, tutte donne con una 
.storia diversa, con una 
età clti,versa ma unite 
dalla stessa voglia di d
scoprire noi stesse, è sta· 
to molto bello. rper la pri
ma voi ta molte di noi han
no partecipato a questa 
festa non più al seguito del 
mari to o del proprio com
pagno, come è sempre suc-

. cesso, ma con una voglia 
matta di essere finalmen
te soggetti, di partecipare 
in prima persona, rifiutan
do la passività che ci è 
sempre stata imposta. 
Questo ha dato fastidio 
ad alcuni compagni.. pre
senti dhe si sono schierati 
e contrapposti fisicamente 
non tollerando a lungo 
che noi si fosse capaci di 
divertirsi autonomamente, 
e scatenando il loro mal
celato antifemminismo con 
una violenza che è quella 
che l'uomo ci fa subire 
quotidianament'e. . 

Ma non siamo state zit
te, e ci siamo ribella te. 
Abbiamo messo l'episodio 
in discussione, coinvolgen
do molta gente. A~biamo 
\fatto uno spettacolo, ci 
siamo impadroni'tedel pal
co tutte insieme per can
tare le nostre canzoni. E' 
stato un momento di for
za e di unità che ci ha 
dimostrato nella pratica 
quali devono essere i te: 
mi t1ella nostra campagna 
elettorale e soprattutto 
come deve essere condot
ta. E' quello che stiamo 
facendo con le donne del 
CEP, un quartiere proleta
rio di Pisa. Non più volan
tini distribuiti casa per ca
sa non più comizi imposti. 
ma una pratica di vita in 
comune, dove confrontia
mo i nostri problemi. AI 
Cep da molti anni inter
veniamo, ma il nostro 
rapporto con le donne è 
sempre stato da « esterne» 
da militanti, nonostante 
la grande lotta per il mer-

. cato rosso. Ora è tutto di
verso. Le donne ci raccon
tano tutto, noi raccontia
mo tutto a loro, sono espe
rienze e modi di vivere 
diversi che vengono raffron
tati, da cui traiamo la for
za per essere unite e per 
lottare finalmente in ·pri
ma persona per le nostre 
esigenze. Molti sono i pro
blemi che emergono dalle 
nostre discussioni: la ne
cessità di consultori auto
~estiti, l'esigenza di una 
legge sull'aborto in cui sia 
la donna a decidere. i prez
zi, il problema della casa, 
dell'acqua la paura degli 
anticoncezionali, il rappor
to col marito, con i figli, 
la sessualità. . 

Spesso sono problemi ed 
esigenze che sembrano 
contrastanti tra di loro, co
m e i consUiltori ed i p're;>;
zi, ma che in realtà met
tono in discussione tutti 
gli aspefti della vita che 
ogni donna vive quotidia
namente. quella vita che 
l'ha sempre vista subalter
na e repressa sia nella fa
miglia che nella società. E' 
il loro ruolo che le don
ne mettono in discussione 
e vogliono distruggere. So
no le violenze della socie
tà e della famiglia che le 
donne non vogliono più 
subire. 

Questa è la nostra cam
pagna elettorale. 

E' su queste cose che noi 
vogliamo confrontarci e 
lottare insieme .... 

L'insegnam'ento 
dei ,libri 

e q'uello Cle':lle 
lotte operaie 

Il compagno Vincenzo Bugliani, 
dirigente, di Lotta . Continua, 
racconta la sua formazione 
di militante ' -rivoluzionario 

Il compagno Vincenzo 
Bugliani, dirigente di Lot
ta Continua, candidato al
le elezioni a Pisa e Fi
renze, ci racconta la sto
ria della sua militanza po
li tica e le lotte che l' 
hanno coronata. «Nel ' no
vembre del '62 ero stato 
eletto come indipendente 
nene 'liste del PCI, con
sigliere comunale nella 
mia città di Massa. Po
co dopo mi iscrissi anche 
al partito, ma appena un 
anno dopo uscii dal par
ti to e lasciai anche il 
seggio comunale non ri
tenendolo mio, ma . del 
PCr. Non avevo le idee 
proprio chiare. . Avevano 
pesato in modo decisivo 
s'ulla mia maturazione po
litica due fatti che oggi 
certo sono inimmagina
bili: la lettura di «Sta
to e Rivoluzione» di Le
nin e la conferenza di Ra
niero Panzieri tenuta alla 
Normale di Pisa. Per la 
prima volta sentii parla
re di operai e capi tale in 
modo scientifico; credo 
che anche per molti altri 
compagni sia stata decisi
va quest'opera di divul
gatore conferenziere di 
Panzieri, specialmente in 
città di provincia e anche 
il contatto diretto con la 
sua personalità. Nell'esta
te del 63 entrai in con
tatto con un gruppo di 
compagni di Firenze che 
pubblica.vano « Classe O
peraia", per qualche tem
po diffusi anch'io davanti 
alle fabbriche di Massa 
quel giornale che adesso' 
vedo ricercato come rari
tà antiquaria dai compa
gni. Un peso importante 
ebbero anche le notizie 
della polemica cino-so
vietica, ma soprattutto il 
Vietnam e il Terzo Mon
do, in particolare Fidel 
Castro e Che Guevara. 

Per indicare cosa fosse 
per me la figura del Che 
e quello che fu per una 
intera generazione, ricor
do che qualche anno do
po pure in condizioni mu
tate alla notizia della sua 
morte io piansi come 
chissà quanti altri com
pagni. Il fatto che erava
mo tutti, dico tutti, ter
zomondisti, la scoperta 
della classe operaia e del
la sua autonomia non era 
ancora il centro, si sban
dava ancora in cerca del 
soggetto rivoluzionario 
qua e la per il mon
do, alla ricerca di con
traddizioni ~ontano da noi. 

Ma fu comunque . una 
potente educazione all'in
ternazionalismo, L'appas
sionata affermazione del 
Che che il Vietnam era 
isolato, che il movimento 
operaio internazionale sta
va a guardare ed applau
dire come gli spettatori 
del'l'antica Roma applau
divano i gladiatori tor
mentava spietatamente la 
nostra morale. Nella pri
ma militanza nel PCI ave
vo conosciuto degli ope
rai straordinari che poi 
furono le avanguardie che 
diedero vita nelle fabbri
che massesi al Potere O
peraio, Ma per il mo
mento tutto rimase inde
terminato. In quel periodo 
ebbi contatti anche con 
la IV Inte'rnazionale, ci 
furono incontri a Massa 

con Maitan e altri loro 
dirigenti. La cosa non eb
be seguito ma grazie a 
loro conobbi Troskij, dal
le cui opere credo di 
aver imparato molto, Ri
cordo in particolare la 
impressiqne che mi fece, 
leggendo la Storia della 
Rivoluzione Russa, il ruo
lo che vi avevano le mas
se e il loro rapporto con 
iI partito rivoluzionario. 

Il fatto è che pur venen
do io da famiglia prole
taria (contadini, operai e 
sottoproletari), attraverso 
l'opera della scuola ave
vo sempre ignorato iii 
ruolo politico e sociale 
delle masse anche se da 
esse non mi ero mai stac
ca to dal piano morale e 
sentimentale. Dal novem
bre del '63 all'estate del 
'65 stetti a Parigi per 
perfeiionare i miei studi 
universitari, ancora incer
to se abbandonarli per la 
militanza politica piena. 

Mi decisi a tornare in 
Italia quando a Massa tro
vai . un primo gruppo or
ganizzato di compagni 
che facevano intervento 
nelle fabbriche in modo 
sistematico e che alimen
tavano in tutta la città 
un 'dibattito 'politico 
straordinario che poi non 
si è più interrotto nono
stante la successiva sto
ria non lineare e tormen
tata dell'organizzazione . ri
voluzionaria a Massa. Era 
venuto da Pisa a insegna
re a Massa il compagno 
Adriano Sofri. Raccolse 
intorno a se un gruppo 
di compagni dando inizio 
ad ' una .politica « operai
stica" di rottura. I risul
tati furono immediati. Nel 
'65 all'Olivetti di Massa 
gli operai organizzarono 
per la prima volta l'auto
limitazione del cottimo. 

L'autonomia operaia vive
va. Pio Balde)'ii parlò di 
quella esperienza straor
dinaria addirittura in un 
convegno tenuto all'Avana 
(non mi ricordo esatta
mente cosa fosse). A Mas
sa venivano tutti. Vi si 
riuniva la redazione di 
Quaderni Rossi, veniva 
Panzieri. Conoscemmo' al
lOra anche Guido Viàle. 

Dalla classe operaia mas
sese emersero figure 
straordinarie come Pegol
lo, operaio dell'Olivetti, 
comunista da sempre, che 
rappresentò :per noi ' Ia più 
concreta e coerente incar· 
nazione dell'autonomia 0-
peraia e della dignità co
munista. Ma ce n'erano 
anche molti altri. Il grup· 
po dapprima informaI e si 
definì poi con più decisio
ne intorno alla impresa 
di un giornale settimana
le o quindicinale che si 
chiamò «II potere ope· 
raio ». Il primo numero 
mi pare 'che uscì nel 
fabbraio del '67. Da qual· 
che tempo l'iniziativa del 
gruppo massese si era 
estesa anche a Pisa e poi 
su tutta la costa toscana 
e si arricchì di nuove si· 
tuazioni di classe e di 
nuove energie ' d1 compa
gni. Nel 66-67 - io inse
gnavo arrivarono' le 
prime generazioni di stu
denti. Nel '67 mi trasferii 
a 'Prato, a Firenze J e a 
Siena e da n cominciò un 
al tra storia». 

Il compagno Arnaldo Massei al tavolo della presidenza di un'as'semblea 
popola're dopo l'assassinio di .'Franco Serantini. 

PISA: Intervista con il compagno Arnaldo Massei, 
candidato di Lotta Continua nel'la lista 
di Democrazia 'Proletaria 

L'impegno di 
.\ un militante · 

rivoluzio,nario che 
lavo,ra co,me avvocato 
Per i compagni che ti 

conoscono non c'è bisogno 
di spiegare la tua militano 
za in L.C., la tua candida· 
tura nelle liste di D.P. E' 
una cosa che tutti si aspet
tavano e che rafforza la 
n.ostra battaglia elettorale. 
Ma per quelll che non ti 
con0scono può sembrare 
strano che L.C. scelga c0-
me candidato uno che fa 
l'avvocato, uno che lavora 
in tribunale, tra quelle to
ghe nere che da sempre. 
incutono ai proleta'ri ti
more e diffidenza. Come 
può un nplitante rivolu· 
zlonario fare l'avvocato? 

Di fronte alle mostruo
si tà della giustizia borghe
se anche a me vien la vo
glia, certe volte, di lasciar 
perdere i codici, le leggi e 
i tribun.ali. Ma c'è qualco
sa che mi impedisce di 
farlo. E non è solo che fa
cendo T'avvocato uno può 
essere utile in molte occa· 
sioni; per smamtellare le 
montature contro i com
pagni, per impedire i so
prusi dei datori di lavoro 
e dei padroni di casa, per 
l'autoriduzione, e in tutte 
le mille occasioni in cui i 
compagni e i proletari in 
genere si trovano ·ad ave
re a che fare con la giu
stizia, Su questo piano c'è 
molto da fare e noi tre, 
cioè Sorbi, Menzione ed io, 
che a Pisa ci occupiamo 
di queste cose, noo riu
sciamo a ten~re dietro a 
tutto. Cerchiamo comun
que di farcela, perché è 
una cosa importante e fra 
l'altro crea quei momenti 
di solidarietà e di amici
zia che sono il compenso 
del nostro ,lavoro. Ma c'è 
qualcosa di più. Per quan
to le leggi siano rivolte al
la conservazione del siste
ma di sfruttamento dei 

proletari, per quanto siano 
nella quasi totalità eredi
tate dal -regime fascista o 
prefascista, la violenza an
tipopolare, la corruziooe 
su cui si regge questo re
gime della OC e dei padro
ni, hanno bisogno di an
dare più in là, di violare 
le loro stesse leggi. Per 
questo certe battaglie pro· 
cessuali sono strettamente 
legate alla lotta di classe. 
E' verO' che la possibilità 
di portare avanti queste 
battaglie è data unicamen
te dalla forza di massa; 
è vero anche, però, che 
l'azione legale può contri
buire a darI:; forza e argo- , 
menti alla mobilitazione. 

Spiegati meglio. 
Basta pensare, ad esem

pio, alla strage di P-Jazza 
Fontana, a Pinelli, a Val
preda. E' il primo esem
pio ed è una importante 
vittoria per la sinistra ri
voluzionaria, di una grande 
battaglia in ' cui la mobili· 
tazione di massa, la con
troinformazione, le stesse 
vicende processuali, han
no fatto parte, alimenta n, 
dosi reciprocamente, di 
un'unioa grande battag1ia. 

Pensiamo a Serantini. 
Quattro anni sono passati 
e, pochi gior:ni fa, a Pisa 
nuovamente migliaia e mi
gliaia di compagni sono 
torna ti in piazza dietro lo 
striscione « Franco Seran
tini vive nelle lotte dei 
proletari ". E non è uno 
slogan, ma una realtà in
negabile che è il .frutto 
della rispos·ta, della parte
cipazione d ei compagni, 
delle donne;- degli uomini 
del ,popolo di Pisa, e che 

, si è vista ,fin dal giorno dei 
funerali. Ma è certo che 
a tutto questo hanno con
tribuito la costituzione di 
parte civile, le perizie di 

_Oft~ 

• parte, la raccolta delle pro
ve, che hanno permesso di 
documentare fin dentro le 
aule del tribunale tutta la 
ferocia e la brutalità del
l'assassinio; di inchiodare 
i poliziotti alle loro re- ' 
sponsabili tà costringendo
li a- trincerarsi dietro una 
serie di incredibili bugie 
e di « non ricordo" per 
garantirsi !'impunità. An
che se, ovviamente, la 
condanna di due poliziotti 
a sei mesi di reclusione 
per il rea'to di falsa testi
mohianza non è sufficiente 
a placare la volontà di giu
stizia che è in tutti noi. 

Potrei fare altri esem
pi, ma penso di essermi 
spiegàto: non saranno cer
to le leggi e i codici a 
risolvere i problemi . dei 
proletari, ma la... battaglia 
sul piano legale è un ter
reno che non va regalato 
al nemico. Tanto più che 
la forza e la maturità ne
cessarie per affrontare an
che questo terreno, il mo
vimento .Ie ha dimostrate. 
Tutti ricordiamo, ad esem-
pio, il corteo operaio che 
l'anno 'scorso ha invaso il 
Tribunale di Ml1ano. 

La necessità di difende
re la «legalità democrati
ca» è sempre stata per i 
revisionisti un pretesto 
per porre freno al mòvi
mento; quale deve essere, 
secondo te, la nost.ra pq,<;i
zione su questo punto? . 

lo credo che il proble
ma è di rç>vesciare l'impo
stazione difensiva dei re
visionisti in una posizione 
offensiva. Anche su questo 
piano le responsabilità dei 
rivoluzionari si vanno fa
cendo sempre più grandi, 
nella misura in cui cresce ' 
il disimpegno dei partiti 
della sinistra tradizionale. 
Lo si è visto con ~a legge 
Reale, che il PSI ha vota
to, e che i·l PCI nOn ha 
v01uto bloccare pur aven
done la possibilità; e così 
in . un anno 60 persone, 
giovani, compagni, proleta
ri sono caduti sotto il 
piombo delle forze dell'or
dine. Ed anche fra i poli
ziotti c'è qualcuno che ha 
pagato con la vita per que
sta legge infame. E di nuo
vo, negli ultimi giorni, 
quando L.C. ha denunciato 
le responsabilità della . po
lizia nelle stragi dell'I tali
cus e di Fiumicino, tutti 
i gi6rnali, ' anche l'Unità, 
hanno fatto a gara a igno
rare e minimizzare le no
tizie. Come si può parlare 
di difesa della legalità, di 
rinnovamento dello Stato, 
di ridare credibilità alle 
istituzioni, se poi si chiu-
40no gli occhi di fronte a 
cose come queste. 

.. 

Mercatini rossi 
e ' pacchi elettorali 

La proposta del « paniere» è inaccettabile. 
I nostri obiettivi per la lotta al carovita 

Nel 1971 al quartiere strumentalizzare la volon
CEP di Pusa fu \ illlventato tà deUa gente e le contrad
il Meroato Rosso. Sono i . dizioni tra probe!taJril e pie
giornali borghesi a ricor- coli commerciarnti. 
darcelo, ma solo per con- Tentativi di sequestro, 
fonderci le id~e, per assi- sempre falliti, con uso 
mi,l'are due cose diverse ed spesso « mi.bitare» delle 
anche per eSOl:cizzarle: pri- gu'ardie comunali; assem- ' 
ma o pro - pensano - blee promosse con la Coo
finirà anche questa onda- fesercenti, con lo scppo 
ta di. miliative contro ~I di aizzare i commeNianti 
carovLta. In realtà Ja diffe- contro .i mercatirr1i., che 
renza tra J'esperÈenza ili quasi sempre si S0ll10 ri
a.Mora e quefle di oggi è solte con UiIlJa giusta spac
tu~ta misurata daLla fQrza catura ~ra unra minoranza 
che la lotta 'di das'se ha di grossi negozilalnti spe· 
accumulato in cinque 00- culatori e ,la maggioranza 
ni. 11 mercato di aJ.lora era dei piccoli, in grave crisi,; 
un fatto ~mportante:pex: l'Lnvenzione Quooto mai ri
il radicamento dei rivolu- dicola del « parnere», cioè 
zionari nel quartiere, per- un pacco di pochi generi 
ché era un eSle'mpio di imi- venduti a prezzir l'ievemen
ziativa proletaria autono- Ile ilIlferiori a quelli dei 
ma all'interno di un regi- negozi. Queste in sintesi 
me ancora molto solrilClo. le risposte deUle ammdrui
Non poteva che resta,re urn S'trazioni di s1.nwst'ra. Il pa
fa~to esemplare ed i.SoIato. niere ha rappresentato il 
Oggi la ,lotta contTo ~I ca- colmo del fa,Llimel1lto revi
rovita ha .la fOrza della sionirsta. I commerciooti 
lotta genemle contro jJ po- sono ÌùlJcazzati perché s~ 
tere democristiano che vedono moralmente obl:>H
crolla, contro un metodo gati 'a vendre're della mer
sempre 'più debole di ri- ce con scarso guadagno. 
cacciare indietro la fOlI'Za I · proletari vedono giusta
della alasse operaia, un _ men te la cosa come un 
metodo che dura da trent' fatto elettara,le {la Pisa, ad 
runni esempio, la verJJdilta dura 

Nel litorale tOSoalllO i 
mercatirni ,rossi sono nati 
in cento modi diversi. I 

. fino al lS giugno) che gli 
fa ri,S'parmiare a maila pe· 
na qualche centinaio di 
'lire. Molto socLdùJsfa,tti i 
g.rossisti locah ed iIIlterna
zionali '(come Ja A & O e 
la Vegé) che, jnsieme aUe 
Coop, forniscono la merce. 

I proletari al contJrario 
sono ben decisi 00 u tilil.
zare anohe ile a:mmini.strn
zioni «,rosse» nella Jotta 
contro il carovi ta, così co
me u nihzzeranno il gover
no di sinistra per impor
re gli obiettivi glellWral.iJ 
della na!2lio,n:aJizzazione del
le impor:tazion1. e deLla de
nuncia degl'i, accordi CEE. 
Fim da ora dobbiamo im
pe~arci per una ,rinasci
ta della pi'CCola produzio
ne contadina, così diffusa 
neUa nostra zona, la sola 
che con strut,ture associa
tive IPUÒ 'rispondere al ri
catto alimentane che l'im
perÌlalismo esercita contro 
U proletari:ato ital.iJaino. 

Insomma, c'è ancora 
mobto da capire e molto 
da fare, ma anche su U[l 

terreno da sempre diffici
le, come il oarovi·tJa e l'ali
men\lazione . garanti tJa , i, 
proletari Sltanno facendo 
dei passi in avanti'_ 

Intervista alla comp(l.gna Anna Poletti, 
iscritta al PCI dal 1950 

Voterò Democrazia Proletaria alla 
Camera e T erracini ~I Senato 

Per ohi voterai alh! prossime eleziO'ni? 
Democraz~a Prole1:a'ria a'lla Camer,a e Terracini a,l Senato. 
Perché pur essendo iscritta al PCI voterai OP? 
Non sono conten,ta di quello ohe 'il IPOI 'ha fatto sp8'C'ialmente 

dopo i.1 15 giugno con ' iii compromeslso cosa 'Che è servita solo a 
tener',e 'in piedi il govemo. Moro. 'la politi,ca dei rivoluz,ionalri è più 
vioina, a quel'lo Cihe ·io vogHo. 

A chi darai le tue pre,terenze?_ 
Le mie 'preferenze le 'CIarò alle due ,compagne f.emmini·ste e ad 

Arnaldo Mas.sei. Alle compagné perdhé noi donne abbiamo bisogno 
di fa'r creSlCere la nos'tra forza e ne faremo vedere del'l'e Ibelile . A,I 
compag-no Massei per ,la sua tenalce mi,lizia nella di'fesa de'i compa
gni e 'di tu.tti gli antifascisti. 

Come hai conosciuto Massei? 
Dà poco tempo seguivo Ile ini2liative di Lotta Continua e nel di. 

cemhre 'CIel 1975 ci fu iii processo algli acco,lteHatO'r'i fascisti di mio 
figi'io Franco, a,glgredito mentre diffondev·a l'Unità. Lott-a, Continua 
creò una g,rossa mo'hi'iitazione e in tribunale a Luoca c'erano molti 
compagni. 'II PCI era, assente, nessuno s·i fece vedere. Quando ,i giu
di'c'idecisero ,di rimandare i'l processo e di liberare i · fascisti vidi 
una persona con l,a tonaca nera a'lzarsi in piedi su una sedia ed 
inoitare i 'compagni a grida're la 'Io'ro rabbia: (C Fasc~sti a'ssassini. , 
« giustizia prol'e1:alria •. Quella persona era lMalss~i. 

Cosa pensi di queste elezioni? 
Quando 'Penso a Lotta ConNnua penso aHe mobilitazioni, al'le 

,inièjative c'he prendete tutti i -giorni ·contro i fas'cisti, contro i prezzi . 
pe'r i mercatini rossi, davanti all,le fabbri'che nei quartie'r'i e ~ mi ac
corgo 'che gli a,ltri ' partiti anche il RCI 'si vedono solo per le ele
z·ion·ia ,ohiedere voti. VOl'rei fare On appello a tutti i compagni perché 
votino DoP alla Carne'ra e per,ohé per il 'Senato vollinò Terracin'i. un 
com.pagno 'Che non 'Vuole il 'compromesso storico 'con la DC, un 
compagno ohe è sempre a fianco degli antifas'CÌ'sti. 

probetari di Massa hanno 
dato li via. La spJendida 
lotta per la casa dei mesi 
scorsi ha messo in moto 
a Massa una ·serie eli illli
z:i'Mivé proletarie del tuttO 
eccezionali. Tra l'arltro 'll[}j 

compagno macellailO ha de
dso di mettersi, con il 
suo ... llegozio, a dis,poskio
ne della 10Ua. Nel,Je altre 
città, dove già si pensava 

lI · pat~imonio 
della Versilia: 

antifascista 
• un 'esempio 

ai mercatini Tossi, l'esem· 
pio di Massa ha sprOll1ato 
tutti. Ed è st'ato proprio 
il maceHaio di Massa a 
fomire la carne per 1 pri-
mi mercatini. In alcune 
ci.ttà lÌ mercatini venivamo 
gestiti dai 'com~tati uni-taJri 
che hanno ol'ganiz'Ziato l' 
autoriduzione del te<Lefooo. 
Ma nella maggioranza del
le 'situaziOlJ1.i erano gli ope
rai, ~ proletari . in prima 
persona 'ad orgrunizzarsi; 
ed erano i compagni di 
LoHa Conuinua tn prirrna 
fila a promuovere imer
cat~ni, a nrov'are la carne. 
Fabbriche, qUaJrtieri, mer
ca'ti, a pisa, Livorno, Car
rara, Viareggio, PiJe'trasan
ta, Piombino, Oecina, San 
V1ncenzo sono stati dnve
stiti deLla spinta dei mer
catuni rosSii che produce
va discussione- e organiz
zazione ben al di là della 
quantità di carne disponi
b.tle. 

Ora nmportatore presso 
il qual'e iiI compagno ma-

, ceLiaio pr~parava Le' confe
zioni sottovuoto, ha pen
sato bene di schierarsi dal
la parte dei suoi colleghi, 
rifiutal!ldosi di mettere a 
disposizione Ja sua attrez
zatura. Ma intanto nuovi 
rapporti sono stati stabi
li ti con contadimi e pasto
ri della zona, ed abtJri mer
catini -rossi sono stati faJt
ti con patate, frutta, ver-
dura, formaggi e pdlli. 

Bisognerebbe 'l'accoO'tare 
lo svolgimento citi ogni 
mercatino, uno ad uno. , 
Molto ci sarebbe 'da 1mpa- ' 
rare sulla capacità auto
noma d'i organizzazione e 
di difesa dei proletari, ilO 
prima fila ,le donne e gli 
anzi~ni. Molto ci sarebbe 
a'nche da impara're sul ruo
lo dei revrsionisti, sul Jo
ro modo di intendene' j,l 
potere (-per ora Jocale). La 
tracotanza repressiiVa, o
vurnque ripetutamente bat
tuta, si accompagna ai 
tentativi più scoperti di 

per tutta Italia 
La Versi,ua è sempre 

stata una zona di grosse 
tradizioni 'antifasciste do
ve .)a militanza ant~fascista 
è patrimonio di mas·sa. 

Viareggio e la Versilia 
sono state usate ,per lun
go tempo dai fasoilSti co
me zona di ritrovo ' e di 
orgarnz:vazione' Per le ma
novre eversWe e golpi~te, 
le miglilaia di viLle vuote 
durante il periodo irnverna
le, 'la gJ1ande affluen'Zia esti
va halmo favorirto queste 
manovre per un lungo pe
riodo di Mmpo. I Comi,ta
ti Ci.vici di Raffaello Ber
toli , Nuova RepubbH.ca, 11 . 
Mar di Car)o Fumagal·li, 
la Rosa dei Venti, hanno 
visto la loro nascita in 
Versilia nelle deci.ne di 
riunioni che dal 1968 ham
no vistO atti'V'i in Versilia 
personaggi come Valerio 
Borghese, Carlo Fumagall~, 
Randolfo Pacci:ardi e tutti 
i personaggi del,l'eV\eTsione 

fasci.sta nlazionale. 
Dal 1972 iniz~a in Versi

lia una nuova fase strate
gica del tiascis'mo: l'attJac
co sul piano squad'l'ilStico, 
ùn atta'CCo che si intens'm
ca anche sul pia!l1o nazio
nale a pa:rtire daMe «zO
ne rosse ». 

L'attività dei f.ascisti si 
intensi'fica da Ulna parte 
sul p~ano propagan,c;l.ilStico, 
dall'altra sul piano della 
provocazione apertJa. 

Durante le elezioni del 
"72 i fascisti- vorrebbero 
far pa'fliare Armrundo Ple
be, la r ispos'ùa proleta'I'ia 
di massa non si tia aHen
dere, migliaia eli proletalI1Ì' 
assediano .la ,pilaiZZJa nono
stante i tentativi dei revj
sionisti di far6alline' la 
mQbibitazione. l'l fascista 
Plebe è costretto alla fuga 

. ed .i fiascisti ,perdono la 
piazza, il pa1co e ,la ban
diera e da quel giorno per 
sempre il d~ri.tto di pa·rola, 
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il d~ritto di far propagan
da a , Vilaireg'gio. 

Quel gionno in piazza 
operai, donne, studenti, 
compagnÌ! del PCI del PSI 
si trovarono .fianco a. fianco 
negli scontri con un'unica 
a~rtezza: il fiascismo si 
isola caccia.ndolo darLle 
pÌlazze 'e -dalle strade cOll1 
'la mobitLitazione e la pra-
1::ÌJCa militante dell'antifa
sdsmo. 

La strnda delk,\ provoca
zione v~gli,acca trova nel 
'73 .J'>émno di pU/nta per i 
fa'scisti. Nel gennailO viene 
acooltellato ~l compagno 
V'iv.iam a Pietrasanta, nel 
febbraio vÌle:ne a-ccoltellato 
i,l compagno Sodini a Lido 
di Oama.iore, !lliel maggio 
viene aggredi:to ~I compa
gno ferroviere Favilla a 
Lido eH Camaiore, nel me
se di luglio decine di pro
vocazioni e di aggressioni 
si verificano a Lido di Ca
maiore oove squa.cLrilSti lo-

caLi, di Lucca, di M1lano 
di TlI'ies ~~ ha!l1lIlo creato 
una zona franca, una pk
cora S. Babitla. 

La rilsposta proletar.iJa è 
sempre dura e decisa_ L'8 
.iuglio viene assediata a 
Vi'areggio J'a sede de lla 
Cisnal dove i fasòsti vor
rebbero racco~iere firme 
citi soHd!arietà per iiI boia 
Mmi'ranb~ : jlll poche ore 
centi.naÌla rli proletarri si 
mobilitruno e 'assediano i 
fasdsti nella loro fogna ' 
fino a quando scortati dai 
basohi neri VerJJgono por
ta bi, a.lIe loro case. 

II 23 J.uglio i compagni 
si mobilitruno Il Lido di 
Gamaiore per ga=tÌlrsi i,1 
dLrivto di far pohti.ca, per 
l'ÌlSpondere alle aggress:lo
ni e ane provocaziJOni di 
quel ,periodo; i ras-cjs,ti 
provocano e subiscono una 
dura h:zione, io! loro covo, 
il bar Versilia viene de
vastato. 

I candidati di Lotta ,Continua nella 
lista di Democrazia Proletaria 

BE'RTOLUCCI 
MA'R'IA VITTORIA in F'REDIIANI 

BUGUANI 
VINCENZO 

Il 26 agosto la_ rbsposta 
aHa cr.iminale aggres,sione 
del compal?iI1O Franco Po
letti è chiaJra e precisa, , 
mentre i burocrati revisio
ni'st~ si i'solruno in una piaz
za per ascolmre LI sinda
co demooristiooo, i prole
tarr, gli, anhfaJscisti incen
diano e distruggono iii bar 
Versi.Ha da cui E'ra parti
ta la crLm1naie aggressio
ne. 

Il 29 maggio del '74 do
Po la strage di Brescia 
viene d,tstru tta la sede dell 
MSI, oontirna:ira di proleta
ri per akune ore cOll1 ti
nUaJno ad entrare nella se
die del MSI :per distrugge
re qualcosa con Je proprie 
mani. 

La st!1age dell'Italicus 
vede 'runcora gli aI!ltifasci
Slt'Ì di Viw-eggio aSoSedia~'e 
per ore <la sede del MSl 
mentre alcuni fascisti, che 
si trovavano aH 'interno 
vengono salvati a stento 
dalll'a poJi.zia. 
Duran~e il periodo di 

OOImevaJe nel febbrailO '75 
vOOigono falt,te esp·lodere 10 
bombe a Viareggio e pcr 
giomi e giorni un'im ponen
te mobomtJailJio.ne vede im
pegOlati centinaia di, com
pa~ni giorno e notte a 
,presiidiare Ja città, a :is,ti
tUlire 'posti di blocco a 
punÌlre duramente ! pochi 
fascis ti rimas ti in ci t tà: è 
U'0Ia mobilitazione gigante
sca che vede firunco a fial!l
co compagni .dvoluzionarri 
e compagni del PCI. 

E' una mobitl<itazione c0-
stante che v.iet>a nei fatti 
ai fascisti di gÌlrare -tran
quillamente per la città. 
Una mobilitazione che ve
de il nostro partJito pun
to di l'iferumento cos·tante 
per la vigilanza e [a COlJ1.
trounformaoz:ione. 



---, 

,iovedi 3 giugno 1976 -
Fiat Rivalta: scioperi 

autonomi in verniciatura 
. TORINO, 2 - Che :la 

~
uSLLra del contratto vo

di~ per il~ ' Fiat. e i 
. dacaVi Wl periodo di. pa.. 
~ sodale era chiaro a rtut

gli operei.; alitrettlanto 
idente era che la Filat 
n;!bbe oontato d!iJ aocel-

~
re «la Ti:strrutturazio

• delle officine in senso 
!ioperaio. L'obiettivo 
Ila diremone è espoolto: 
ettere in funzione un 

~
ovo circuito 1m vernicia
a con gli operai che ci.. 

no e con q tJreJS1:o por:taTe 

r-

~
J;~~~fale . vener, 
4 in sede alle ore 15,30. 
rtecipa il corhpagno 
auro RostagnQ. 
Tutte le sezioni della 

oscrizione di Palermo, 
pani, Agrigento e Cal
. setta, devQno telefo

re al 091/248841, chiede
di Benedetto, per CQmu

care gli Qrari dei cQmi
DP e LC da Qggi a ve
rdì per consentire di 
garrizzare il fP.ro dei no-
ri quattro candidati al
politiche. 
RIGENTO 

Giovedì 3, ore 15,30: At
vo provinciale in sede. 
rtecipa il compagnQ Mau
Rostagno. 

OORDINAMENTO 
IONALE 

lVERSITA' 
Sabato 5, ore lO nella 
e di Udine Via Prac

'uso 36 (dalla stazione 
tobus 4 verso l'ospedale 
. ·tare). O.d.g. studenti e 

enti universitari e rico· 
ruzione del Friuli. 

LI 
Giovedì 3 ore 17 ·in via 
telle. Comitato ,Provin
aIe. O.d.g. Valutazione 
Ila campagna elettbrale. 
vono partecipare tutti i 
mpagni del comitato 
ovinciale e i compagni 
ponsabili della zona. 
INE , 

Sabato 5, ore 17 in sede, 
tivo dei militanti e dei 
mpatizzanti su: campa
a elettorale, in relazione 
e situazioni determina-
si con il terremoto. De· 
no partecipare tutti i 
mpagni, anche quelli 
pegnati con i comizi. 

LOTTA CONTINUA 

Direttore responllabile : 
Alexander Langer. Reda
zione : via Dandolo 10, 
00153 Roma - telefono 
58.92.857 - 58.94.983. Am
ministrazione e diffusione: 
via Dandolo 10. Roma, tel. 
58.92.393 - 58 .00.528 c/c 
postale 1/63112 intestato 
a Lotta Continua, via Dan
dolo. 10 - Roma. 

Prezzo all'estero: Svizze
ra, fr. l,lO; Portogallo 
esco 8. 

Tipografia: Lito Art-Press. 
via Dandolo, 8. Autorizza
zioni: régistrazione del 
Tribunale di Roma n. 14442 
del 13-3-1972. Autorizza
zione a giornale murale 
del Tribunale di Roma n. ' 
15751 del 7-1-1915. 

la produzione della 128 da 
1.200 a 1.600 vettJure. 

I mpportri. di forza non 
permettono aLla Fiat dj 
chiedere semplicemerJJte l' 
aumento della prodUZ!i.OD.e, 
eex:o quindi spiegarsi U!Ila 

ImUIlQWa a la!I'go ra-ggio 
che pllIlita ad lUS<alre tu~ta 
una serie di strumenti pér 
aumentla're hl lavorQ seruz.a 
provocare 'reazioni di lot
ta. La mat ha m1.rodottQ 
in verniciatura un nuovo 
procedimentQ I tecnQlogico, 
per cui la «marno di fon
do» viene data saltando 
gran 'paTte delJe operazio
ni di pomiJciatura. 

Questo implica però un 
aumento di lavoro per 0-

perai della revisione, da
to che mQlte imperfezioni, 
prima eliminate dalla po
miciatura, devono essere 
ora corrette dai revisio
natori. E' su questo punto 
c'he si è coagulata la ri
sposta operaia, che è sfo
ciata in uno sciopero de
ciso autQnomamente. La 
Fiat, come al solito, ha 
risposto mandando a ca
sa .gli operai, che, a suo' 
dire, sono coinvoltj a 
monte e a valle del circui
to di verniciatura delta 
128, dalla risposta di lot
ta degli operai. 

I caJpi staJIlJl10 tel1Jtando 
un'azione più generale, ad 
esempio cercano di co-

SALERNO: 

stringere una serie di. 0-
perai a rinunciare ai tur
ni e a fare il nQrmale; 
con questi vuole gradual
mente mettere in funzio
ne il nuovo circuito, sal
vo poi farli ripassare ai 
turni. Vengono addirittu
ra «inventate» macchine 
sbagliate per cui _ rifare la 
lavorazione, e con questa 
scusa gli operai vengono 
trasferiti ,per un'ora o 
due. Oppure si tolgono 
operai da una lavorazio
ne, si fa muovere piano 
la linea, si pagano gli 
operai in economia, co
stringendoli però a fare 
un lavoro maggiore per 
macchina. 

La Fiat sta cercando in 
tutti i modi di convince
re gli operai che sono 
in troppi per la produ
zione attuale e che quin
di si può aumentare la 
produzione e a1prire nuo
vi circuiti. 

ROMA 
Sabato S, Domenica 6, 

ore 19 La comune di Dario 
Fo Qrganizza lo spettacolo 
« Non si paga, non si pa
ga» al prezzo politico di 
L. 1.000. Per prenQtazioni 
telefonare a Roma-Nord, 
Roberta 3496312 dalle 13,30 
alle 15; RQma-Sud, Ippoli
to 224731 dalle 9,30 alle 18. 

del 

Oggi conferenza stampa 
la libertà per 

compagno Amatuccio 
SALERNO, 2 - Il com

pagno Giovanni AmatuC'
cio, dirigen~e della sede 
di Lotta Continua di Saler
no, continua a restare in 
galera. Da domenica ha 
già cambiato tre giudici 
e nessuno ha finora emes
so mandato di - cattura 
perché non esiste ness·una 
prova contro di lui. Gio
vanni -infatti .è accusatQ di 
furto d'auto mentre non 
sa guidare e non h:;t paten
te ed è stato fermato in 
una zona!' molto distante 
dal luogo in cui è stata 
ritrovata la macchina; di 
porto e d'uso di armi da 
guerra (molotov) e dan
neggiamento della sede 
del MSI di TQrrione, men
tre qr momento del fermIO 
non aveva addosso nessun 
tipo di arma e il metro
notte che ·ha rincorso i 
giovani lo ha scagionato 
non riconoscendolo. Come 
si vede è una odiosa mon-

tatura che la questura di 
Salerno sta cercando di 
costruire cootro Giovanni 
e Lotta CQntinua per far 
pagare al nostro compa
gno i.l suo coerente impe
gno nelle lotte di questi 
anni a Salerno. In città, 

- intanto, sta crescendo una 
forte mobilitazione. Mi
gliaia di firme si raccQI
gono in diverse piazze, al
cuni Cdf s'tanno stilando 
prese di posizioni, docenti 
universitari si sono già 
pronunciati sul sequestro 
del compagno. 

La stampa, esclusa la 
Repubblica e i nostri gior
nali, non hanno riportato 
questo gravissimo episo
dio di repressione e di a
buso antidemocratico. 

Oggi, giovedì alle 19, nel 
salone ' dell'azienda di sog
giorno, conferenza stampa 
degli avvocati per la liber
tà di Amatuccio. 

Manovre fasciste per non fare · 
il processo d'appel'lo 

agli assassini di Mario Lupo 

Gli avvQcati fascisti che 
difendono gli assassini 
del c9mpagno Mario Lupo 
tentano nuove manovre per 
impedire il processo di ap
pello, cercando di ritar
darlo per giungere alla 
scadenza dei termini per 
la carcerazione preventiva. 
I fascisti hanno infatti 

presentato un'istanza di 
legittima suspicione, chie
dendo di rimettere gli at
ti alla Cassazione. Con la 

'stessa manovra sono _già 
riusciti una voJ.ta a far 
trasferire il processo da 
Parma ad Ancona. Ora, an
cora una volta, ci ripro-. 
vano. 

MILANO - Per la 
alloggi sfitti 

. . . 
req Ulslzlone degli 

Manifestazione oggi:, alle' 
ore 18, piazza della Scala 

Milano, 3 giugno. 011 consiglio comunale si riunisce oggi per 
esaminare \ il nuovo piano l'elogatore. Sotto il palazzo de'I Comune 
in piazza della Scala si concentreranno i comitati di occupazione 
che hanno indetto una manifestazione per la requisizione degli allog
gi sfitti. 1\ corteo si richerà alla prefettura: comune e pref~ttur~ 
s,ono le due controparti del movimento dei senza ca~a. ?rgamzzat~ 
riSpetto alla requisizione. Comitati di zona per la requlslzl~e de~h 
alloggi sfitti hanno cominciato a costituirsi in questa settimana IO . 

alCuni quartieri: il loro obiettivo è il censimento zon~ per zona 
degli appartamenti sfitti da requisire, il controllo sul .I~lano ~egola
tore rispetto al vincolo di 167 (edilizia popola~e) _ utlhzz~ di are«: 
'1erdi, servizi sociali che, attraverso la partecipaZIOne diretta del 
S?nza·casa, dei proletari dei quartieri organizzati nei 'comitati, al 
dIbattito che si svolgerà nei consigli di zona. 

USA 
dei liquidi in valute forte 
dell'Europa o direttamen
te in dollari.. IQuesti accor
gimenti consentonQ di 
rendere il ritiro dei capì
tali molto meno visibili. 
Ci vogliono mesi, anche 
uno o due anni, per com
pletare queste operazioni 
evitando che vengano sco
perte le intenzioni di 
sm{) bili tazione. 

2) Reinvestimenti: cam
biare ed esportare tutto 
il movimento di cassa di
sponibile. Nessuna quota 
di capitale deve essere 
riemigrata nell'attività che 
si intende abbandonare, 
nemmeno per l'ordinaria 
amministrazione, eccetto 
che in casi molto gravi, 
quandQ cioè senza investi
menti si determinerebbe
ro seri danni. 

3) II personale occupa
to: ridurre, attraverso for- . 
me di logoramento, il per
sonale. Nonostante la for
te resistenza alla mobilità 
'<iella forza-lavoro italiana, 
in questo modo, con .mos
'Se caute e molto lenta
'mente, si può ottenere lo ' 
scopo~ la cQnclusione di 
questa operazione è mQlto 
difficile da negoziare e i 
si"ndacati non devono so
spettare la smQbilitazione 
totale. 

4) Amministrazione e 
servIZl commerciali: tra
sformare gradualmente le 
unità italiane in gusci vuo
ti o eliminarle del tutto, 
trasferendo le funziopi am
ministrative in altri paesi 
europei. E' necessaria per 
questo una lenta riduzione 
degli impiegati e il trasfe
rimento delle strutture del
l'infQrmaziQf)e (come i 
computers) fuori dal 
paese. 

5) Avviare nuovi siste
mi integrati di program
mazione per ridurre la 
produzione. italiana desti
nata a mercati esteri e in
trodurFe prodotti prove-' 
nienti da altre fasi di la
vorazione. L'obiettivo è 
quello di destinare inizial
mente i prodotti . italiani 
unicamente al mercato lo
cale e successivamente 
quello di' destinare a que
sto mercato la produzione 
di altri paesi della CEE, 
allorché gli impianti ita
liani saranno chiusi. 

6) Non fare mosse av
ventate e non reagire a 
nessuna provocazione,,: 

DIISOCCUPATI 
zati di Limbiate chiedono 
assieme ai degenti e ai la
voratori del·l'ospedale Bas
si la riapertura dei 3 padi· 
glioni chiusi di recente che 
hann{) portato il numero 
dei posti letto disponibili' 
da 300 a 170, l'immediata 
assunzione di almeno 30 
infermieri geneJ;:ici, il pro
nunciamento su questi pro· 
blemi dell'amministrazione 
regionale da cui dipendono 
gli ospedali e del governo 
che con la legge 286 ha 
'bloccato le assunzioni. La 
lotta prosegue, da domani 
i disoccupati firmeranno la 
presenza e verranno -distri
buiti dagli infermieri nei · 
vari reparti". Domani gio
vedì 3 alle ore 17 all'ospe
dale Bassi conferenza-stam
pa, assemblea dei malati, 

. disoccupati e lavoratori . 
dell'ospedale. Sono invita
ti i CdF e tutti .i gionIali. 

- Anche a Torino le don· 
ne ricoverate al S. Anna 
hanno iniziato lo sciopero 
della fame e oggi, giQve
dì, si riuniranno in assem
blea coi lavoratori dello 
ospedale. 

Intanto è ripresa con 
forza l lotta delle donne 
disoccupate organizzate al
l'ufficio di collocamento 
per imporre le assunzioni 
alle loro condizioni, di cui 
parleremo più diffusa· 
mente domani. 

CASAVATORE 
il lavoro nero, né per de
nWlCÌ>are ,le condioziOIlli be-

. stiail;i, im cui queste T'aga'Z
ze lavpram.o. Ha osatQ di
Te davanti. a 3000 perso
ne ' rncazzaJte e che sem· 
brnvano non aJScohtarl'o 
«Casavaotore tutta e il suo 
sindaco sono fieri di ave· 
m tali figli che sÌ! impe· 
gDMlO nei ,lavori e n,ei ~a
crifici 'anche se COSl gJo
varo di età". 

Dopo questa parata di 
silndaci, preti e suore, fi
mto cioè l'ufficia1illtà, spa
riti questi buffoni, la ge
stione con l'avvilO dd. COT
'teo è' tonnata nelle mani 
dei' prolemri. Nessuno è 
ri1.ll5òto ad ilInporre un or
dine fittizio al corteo: 5000 
persone, tutta Casavatore, 
si sono r.iversaJte neLle stra
de. Dai bailconi e dai. mar
dapiedi dOJllIle iÌJl lacrime 
gettavano petali e confet: 
ti sulle bre bare velate di 
bianco. DietJro le bare ·r 
paTent~, nulla ern concesso 
all'Qsvmbazione. Il dolore 
er.a 1eIl1Uto dentJro e più 
che dolQre era rabbia. Tra
spar1va nei v;i,si tesi dei 
tratehli delle vittime e nel
le faccie delle giovaI1lÌ. ra
gazze c dorme proletarie 
che venÌNano subito dopo, 
la storia di questo povero 
paese, storie di :ragazze 
che ci siamo fatte raccor.
tare, tutlte analQghe a quel
le di Angel'<l, Patrizia e 
Marilél Rosaria. Ce le ham
no .racconrt:ate me operai 
della «Ca'l1men Jeans »: in 
quella fabbrica spesso ve
nivano assunte ragazzilne 
sotto i 14 anni per 10-15 
giorni per togliere i fili 
deHe cuoiture ai pantailoni. 

DALLA PRIMA PAGINA 
Ve.nD.V'ano pagate meno di 
20.000 lire ogni 15 giorni. 
Le altne; oper:aie, circa 30 
più o meno fisse, con una 
media di perrnanenm ·in 
fabbrica di 6 mes1, erano 
divil;e in tre gruppi: 20 
tagliatrici al·la catena mon
taggio che percepivano 5 
mi,la lire al giorno; 5 sÌ'i
ratrici a L. 4.000 al giornQ, 
5 addette alla pulizia e al1-
l'immagazzmamento a L. 
3.000 al giorno. Tutte rice
V!~vam'O 700 ,lire in più per 
Ognb ora di stmord1nario . 
Questa fabbrica p'roduce
v,a 600 p<linta.Jcmi rul giorno 
ed era aippeIl'a arrÌ'v3Jto un 
tean~co per vedetre di por
tare 'la produzione a 700 
pamtalom. 

Se si calcola che lo steso 
so padrone ha un negozio 
'<l P. Gariobaldi in cui que
sti pantaloni. 6OTIO vendu
ti -a L. 15.000 al paio, ri. 
sUlta che questa fabbrica 
era UIl!a vera rrll!niera d' 
oro. Inoltre tre quarti del
la fabbrica era adib:iIta a 
maglélzZÌiIJ:O per potere iÌJm
boscare i pa'l1fta.loIl!i. nel 00-

so di prev.iJs.ione di aJUmen,. 
to dei prezzi 

Qualche considerazione 
,più generale. Nel!la zona di 
Cas<mia è ID avto llJIl dop
pio prQgettQ da parte dei 
padroni.: da un ·lato veIlt
gono smantellate le flélb· 
br.ix:he di un certo peso 
.tipo Angus e MontefìbTe, 
dall'altro pren'<iono s .pa'lJio 
tutte L~ forme di; 'lavoro 
precario, nero, a élomicilio, 
a ,part-tÌ>rne, commissIDna
to da gra:ndi aZJÌJende. Tut
to ciò sta ,pass'<lllldo gra
zie aIliCheaJ'la complice 
pa-ssivirt:à dei sindacati che 
tacciJOno ili .00 Dia una se
rie di illegal'Ìltà. D'all!ro la
t'O questo permmte UII1 per_ 
petuarsi di Wl uso oIronte
lare ·delle assunziOIllÌ (an
che di quehle precarie che 
permette ohe si tenganQ 
]n carioa sempre gl<i stes
si personaggi squalificaJti 
tipo IDi Nocera. 

FROSINONE 
masto orribilmente muti
lato: l'automQtrice gli ha 
asportato entrambe le 
gambe. Il locomotore era 

. arrivatQ sul tratto in cui 
lavoravano gli operai in 
perfetto orario, e questa 
circostanza, non . solQ per 
la grande stampa dei pa
droni che relega la noti
zia in trafiletti di crona
ca, ma anche per l'Unità, 
.rende «inspiegabile» quel
lo che è definito dal gior
nale del PCI un '« inci
dente ». 

za di qualsiasi fascista nel 
paese, hanno ricordato co
me il sindaco del PCI, tra
dendo la volontà di Sezze, 
abbia dato la piazza al 
boia Saccucci. 

Un'altra cosa che i pro
letari di Sezze hanno vo
luto denunciare in questa 
assemblea è stata la par
tecipazione ipocrita dellà 
DC ai funerali di Luigi e, 
in modo particolaTe, del 
deputato Bernardi, che fa
ceva finta di piangere; lo 
stesso deputato ché aveva 
votato in parlamento per 
la non incriminazione di 
Saccucci. L'assemblea ha 
dedso che il Circolo Gio
vanile Antifascista Di Rosa 
presentasse una denuncia 
a nome di tutti gli ant.ifa
scisti di Sezze alla Procu
ra di Latina, 'per l'accerta
mento del'le responsabilità 
delle autorità di polizia e 
inquirente che hanno la
sciato mano libera ai fa
scisti. 

Il giorno ancora succes~ 
sivo il PCI ha tentato dI 
recuperare e ha convoca
to un'assemblea nell'aula 
del consiglio comunale per 
cercare di fondare un « co
mitato» in cui ci fossero 
i rappresentanti dei partiti 
dell'« arco democratico » 
(ossia la DC); ma a questa 
assemblea sono andate so
lo 50 persone, compresi i 
compagni promotori del 
Circolo Giovanile Antifa
scista, e la maggior parte 
dei presenti se ne è andata 
dopo che un consigliere del 
pcr ha invitato «la citta
dmanza alla calma» e ha 
parlatQ di come si possa 
sì fare un comitato antifa
scista, ma con tutti i par
titi «democratici» e non 
con pochi «estremistI» (so
no 'poche, secondo il PCI 
oltre 2.000 firme), e in un' 
altra sede, non in quella 
requisita ai fascisti. 

Il Circolo Giovan1le An
tifascista di Sezze sta ades
so discutendo, oltre a una 
scadenza di massa . per la 
fine della settimana, come 
estendersi a lutti i paesi 
della provincia, e come 
coordinarsi con gli antifa
scisti di Latina per chiu· 
dere sempre più tutti gli 
spazi agli squadristi. Il 
problema di Latina conti
nua a essere al centro del
la discussione dei fascisti 
dei paesi rossi della pro
vincia. E' a Latina che i 
fascisti godono di prote
zioni, si mUOVQno come se 
fossero su un «terri torio 
franco », provocano i gio
vani comunisti che vanno 
in città. 

Già ieri, ·a. così poca di
stanza dall'assassinio di 
Sezze, il fascista Spagnolo, 
presente e armato alla 
scorribanda di Saccucci, il 
cui nome è stato denun
'ciato da noi come da al-

tri giQrnali (ma che è na
turalmente a piede libero), 
ha osato distribuire per· 
sona~ente, ostentando 

una mano fasciata, un vo
lantino vergognoso del 
Fronte della Gioventù in 
cui si attacca per nome un 
nostro compagno di Sez
ze, si altacca Lotta Conti
nua e tutti gli antifascisti 
di Sezze, si chiede «giusti
zia per i missini assassi
nati ». 

La controinformazione 
di massa ha intanto rac
colto i nomi dei fascisti 
di Sezze che hanno parte
cipato alla scorribanda 
criminale nel l'Oro paese 
(e che sono adesso tutti 
spariti dalla circolazione): 
oltre ai n'Omi già segna
lati da noi nei giorni 
scorsi, erano . presenti, e 
molto attivi, anche se seno 
za armi da fuoco, Lail
franco Coluzzi, ' Giovanni 
Palombi detto «Canaccio», 
e Sandro Petrianni detto 
«il federale» (che ha pre
sentato Saccucci nella 
piazza del comizio, meno 
tre questi si fermava a 
parlare con il fascista An
tonio Contento); c'erano 
inoltre, anche se nei gior
ni successivi si sono pre· 
murati di strappare le 

. tessere del MSI, Tommaso 
Di Giorgi, Vincenzo Di 
Giulio, Pietro Cardinali, 
Giancarlo Magnoni, Gino 
Lombardi, Gino Fontana e 
Federiclf Castaldi (un «di· 
rigente >,); e infine Rober
to Gigli, ex appartenente 
all'organizzazione nazista 
Lotta di Popolo, di Rocca
gorga, e Alberto Zambon 
di Latina. 

SACCUCCI 
la eIA e daLla 'Sua roccia· 
'ta, l'AIO, - dai, «visitatori 
americani per la campa
gna elettor.aJe » Fil'Ìlppo 
GUlllrÌlllo e ,Paul Rao (ami
ci di Sitndooa e di. Conna~· 
,ly, membro del « forei.gn 
in t e:J..Ji ge n ce adv:iJSory 
board », dove « ilitelJige.n
ce» sta per spionaggio). 

. Per prepware quiIndi 'u.n.a 
,strage prerned.ilta.ta, che fu 
comodo a m'dIti, per atpi
re j;l « suicidio» di Sac
cucci., per fare maga.r.i di 
Sacoucci, con il fefomo da 
Qperetta aLllél fronti'era, u.n.a 
nuova «primula nera» al 
posto di lDel1~ Chiaie, ba· 
sta una « i.mbeccata", un 
«appoggio organizzativo» 
dei servizi segreti; al' limi
te basta « chiudere un oc
chio» al momento oppor' 
1uno, basta essere · ~ll1iPre
parati, alla « fohlilél ». 

Ancora una volta sÌJ ap
pticano le steS'se teon1che, 
dajJa stmte~1él della stra· 
g)~ a quella del ·pll()tone d' 
esecuzilOne; ma questa vol. 
ta c'è una differenza, c'è 
un paese amti,fasc.rsta e aJIl

tigolpista, c'·~ unlItaJia roSo 
s'a fOI'te che può far giu
·srj.zi.a degli esecutori 'ma· 
terilélli come dei mandanti" 

La spiegazione invece è 
chiara, CQme per l'oII).ici
dio delle 3 ragazze di Ca
savalore, come sempre 
quando lo sfruttamento 
uccide i proletari in no
me degli interessi del pa
drone. Ora l'assassinio dei 
3 operai sulla ferrovia va
le a slento un'inchiesta 
della magistratura che fio 
nirà per invocare la fata
lità o al più le responsa
bilità specifiche di qual
che funzi6nario. I! SQsti
tuto procuralore Fazzioli 
non parlerà, concludendo 
.la sua inchiesta, delle con
dizioni di pericQlo perma
nente in cui sono costret
ti a lavorare gli operai co· 
me _Marocco, 'Neroni e 
Ponzi, non descriverà i 
ritmi del lavorIO notturno 
in piena campagna e la 
fatica dei turni, non si 
soffermerà sulle conse
guenze <;l.ell'Ol,nicidio per 
le famiglie dei lavoratori 
morti. 

ASSEMBLEE, DIBATTITI, COMIZI 

I! suo dovere d'ufficio 
gli impone solo di consta· 
tare q.uanto è successo,. e 
quanto è successo, monre 
schiacciati da un treno 
per i quattro soldi di un 
salario, è la norma che 
non stupisce e non esige 
giustizia. Sarà confortata, 
l'autorità inquirente, dalla 
constatazione che i sinda
.cati non hanno decretato 
nemmeno un minuto di 
sciopero per rispondere 
all'omicidio di tre lavora
tori. 

FIRENZE 
municato della federazio
ne CGIL-CISL-UIL. 

I consigli di fabbrica 
dell'ATAF, dell'Edison Gio
cattoli, della Franchi e del
la Falorni si sono pro
nundatÌ contro la conces
sione de'l diritto alla pro
paganda elettorale del 
MSI; la federazi(;me del 
PSI infine. ha chiesto lo 
scioglimento del MSI e S! 
impegna a sostenere Qgnl 
iniziativa di mobilitazione 
promossa dalle organizza
zioni dei lavoratori. 

Iq successo della mobili
tazione antifascista deve 
ora tradursi in iniziative 
concrete; che tutti rispet
tino le dichiarazioni fatte. 

Nessuna piazza di Fi
renze deve essere più con-

. cessa ai fascisti del MSI; 
il prefetto -di Firenze re
sponsabile dell'assedio mi
litare della città, rintuz
zato per allro dalla forza 
degli antifascisti, se ne 
deve andare. E con lui 
se ne andrà il 20 giugno 
il ministro di polizia de
mocristiano che è il suo 
mandante. 

SEZZE 
ro volontà antifascista. 
Hanno parlato tùtti, hanno 
espresso la volontà di co
stituire un vero comitato 
antifascista che impedisca 
d'ora in avanti la presen-

GIOVEDI' 
Milano - Ore 12,30, alla 

Banfi, Laura Maragno. 
CenIusco (MI) - Ore 13, 
alla Rank Xerox, Franco 
Bolis. Concorezzo (MI) -
Ore 13, alla B.B.B., Rena
to Rocco. AreSe (MI) - Ore 
14,30, all'Alfa Romeo, por
ta est, Antonuzzo e Leo
poldo Leon. Corsico (MI) 
- Ore 18, Antonuzzo. Mi
lano - Ore 18, in via Po
naIe davanti alle case oc-

. cupa te, Franco Bolis. Mi
lano - Ore 18, sala del Gre
chetto dibattito sulle isti
tuzioni e repressione del
lo stato, parla Leopoldo 
Leon. Milapo - zona tici
nese - Ore 21, deposito Atm 
di via Custodi, dibattito, 
parla Franco Bolis. Cini
sello Balsamo (MI) - Ore 
21 in piazza Gramsci, ,Pie
tro de Luca. Milano - Ore 
21, al Pensionato Bocconi, 
assemblee dei collettivi 
femministi milanesi sul 
problema: 'donne e elezio
ni. Milano - Anap-Ciso di 
fronte alle Magneti Marel
li, assemblea aperta a tut
ti i compagni e agli ope
rai. Sesto S. Giovanni (MI) 
- Ore 20,30, Palmieri. Mcit
tarello (TN) - Ore 20,30, 
MariQ ' Cossali per LC, 
Claudio Scappia per 'il 
PDUP. Scurelle Valsuga
na - Ore 20, dibattito PCI, 
PSI, LC su governo di si
nistra e programma eco
nomico per LC, 'Mario 
Carli. Spormaggiore (TN) 
- Ore 20,30, dibattito su e
lezioni e prospettiva poli
tica con PCI, PSI e LC, 
per LC, Mario çossali. 
Mestre - Ore 16, via Bel
lirii, comizio. Venezia - Ore 
18,30, alla Giudeca in Fon
damenta Zitelle; Cesare 
Vascon e Emanuele Bat
tain. Mestre - Ore 20,30, 
piazza Bainsizza, Stefano 
Boato. Marghera - Ore 
12,30, comizio volante pI
la scuola elementare Vi
sentini; ore 16,30 alla 
scuola materna Volpi. Me.
stre - Ore 12,30, comizio 
volante alla scuola elemen. 
tare Silvio Pelli co. Mode
na - Ore 21, alla Sala di 
Cultura, presentaziQne dei 
candidati e legge per i sol
dati. Interviene Bruno 
Giorgini. Forlì Ore18, 
P.zza Safn, parla Gianni 
Sofri. Pamonte (LI) - Ore 
21 30 comizio. Piombino 
(Li) '- Ore 18,30, Massei. 
Rio Torto (LI) - Ore 21, 
Massei. Foligno (pG) 
Ore 18, Luigi t\mbotti. 

Roma Torsapienza - Ore 
13 al mercato, ore 17, 
alla Voxon, mercatino e 
comizio, Giancarlo Ferri. 
Poligrafico, P.zza Verdi -
Ore 14, mercatino e comi
zio, Adachiara Zevi e Sal
vatore Ippol'iti. Sezze (LT) - ' 
0re 19, Michele Colafato. 
Monteverde - Ore 16, Cir-
colo di V. M{)nteverde 75, 
dibattito con Massimo Av
visati e Pina Pieragostini. 
Magliana - Ore 17, festa e 
manifestazioni sportive in
dette da'l Circolo Castello, 
parlano Mimmo Cecchini e 
Enzo D'Arcangelo. Pietra
lata .. Ore 19, davanti al 
cinema Nevada, Paolo San
turri. Boville Ernice (FR) -
Ore 18,30 comizio L.C e 
MLS. Monte S_ Giovanni 
Campano - Ore 20 comizio 
LC e MLS. Pico (FR) - Ore 
18,30 comizio LC e MLS, 
Apponi Enrico. Pastena 
(FR) - Ore 20 comizio LC 
e MLS, Apponi Enrico. Lio
ni (AV) . Ore 21, teatro 
operaiQ. Pomarico (MT) -
Ore 20, piazza' Centrale, 

• comizio. NicastrQ (CZ) -
Ore 19, Enzo Piperno. Car
bonara (BA) O,re 20, 
Strambelli e Zaccagnini. 
Taisano - Comizio. Taran
to nuovo - Ore 21, De Ber
nardis. Lecce - Ore' 20 a 
Manduria, Degli Esposti e 
De Bernardis. Trepuzzi -
Ore 21,30, Degli Esposti e 
De Bernardis. Turi - Ore 20, 
B. Elefante, Lorenzo La 
Stella e Marcello Pantani. 
Porto Empedocle (AG) -
Ore 19, Mauro Rostagno. 
Catania - Ore 10,30, ·P.zza 
Roma, Wolfango Sbodio e 
Franca Fossati. Trapia (PA) 

TessitQre e Anastasio. 
Cagliari - Ore lO, mercato 
di S. Chiara, Afra Carubel· 
li. Cagliari - Ore 18, quar
tiere marina, in Piazza S. 
Sepolcro, Lucio Loi. 

TARANTO 
Comizi volanti e inter

venti nei mercati del Coor
dinamento Femminista di 
Taranto. Parlano le com
pagne DQlores, Caterina e 
Franca. Giovedì 3 - Talsa
no. Venerdì 4 - Ore 20, Sa
va. Sabato 5 - OI'e 20, Mas
safra. Domenica 6 - Ore 
19,15. Laterza. 

PADOVA 
Giovedì alle 21 al Cen

tro sociale dell'Arcella( via 
Ticino) dibattito su « i 
cattolici t;:. le elezioni ». Per 
Lotta Continua parla Mar· 
co Boato. 
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Fermiamo 
l'aggressione etiopica 

Viva la lotta del popolo eritreo! 

ROMA: Manifestazione -giovedì 3 giugno a 
Piazza Navona ore 18,30 indetta da Lotta Conti
nua, Avanguardia Operaia e PDUP con gli cc Eri
trei per la 'Liberazione in Europa» (sezione ita
liana). Alla in'iziativa hanno aderito la FGSI e 
il Movimento 'lavoratori per il Socialismo. Tutti 

compagni sono invitati a partecipare. 

Compromesso tra Israe'le Usa e Siria 

Verso 
la spartizione 
del Libano? 

BEIRUT, 2 - La confer
ma di quanto siamo an
dati costantemente affer
mando, che cioè la deva
stazione totale del Liba
no con l'uccisione di oltre 
30.000 dei suoi cittadini (in 
massima parte proletari ci
vili) e l'intervento siria
no contro le forze che 
esprimono l'autonQmia di 
classe delle masse li ba
nesi e palestinesi, costi
tuiscono per l'imperiali
smo . lo strumento oggi 
principale per il ristabili
mento del suo ordine in 
tutto il Medio Oriente, 
è venuta da una fonte 
insospettabile: il quotidia
no .Washington Post», unQ 
dei. più autorevoli organi 
dell'establishment america
no. Scrive il giornale: «II 
Libano è vittima di un 
complotto tra Stati Uniti, 
Siria ed Israele" e spie
ga che questo complot
to, ideato da Kissinger, 
punta alla spartizione del 
Libanq come passaggio 
obbligato per la soluzio
ne del conflitto arabo
israeliano. 

Rispecchiando con pre
cisione quanto sta acca
dendo oggi in quel pae
se, il «Washington Post» 
aggiunge: «Il Libano de
ve apparire completamen
te distiutto dan'interno» 
. (e così si sptegano le pro
vocazioni della òestra, a 
base di stragi di civili, 
che hanno vanificato si
stematicamente ogni sfor
zo di tregua .e compro
messo e hanno fornito il 
pretesto per l'invasione 
siriana). « Solo allora 11 
S110 smembramento potrà 
essere· presentato come 
una soluzione logica ed 
umana ». Secondo il gior-
nale statunitense, la sparo 
tizione dovrebbe artico
larsi così: alla Siria il 
Nord e l'Est del paese, 
ai cristiani maroniti il 
Ifeudo del Monte Liba
no (alle spalle della Ca
pitale), ai palestinesi il 
Sud (che sarebbe poi la 
premessa per un'annes
sione israeliana da sem
pre vagheggiata); in cam
bio' la Siria rinuncerebbe 
al Golan, ohe Israele non 
è disposto a cedere ad 
alcun costo. Vedendo in 
tutto, secondo la sua na
tura di classe, soltanto 
gli interessi e i gioohi di 
vertice, il quotidiano ame
ricano trascura in questa 
analisi l'elemento centrale, _ 
la contraddizione antago
nistica: quella~ cioè, tra 
un'autonomia delle masse 
sviluppatesi impetuosa
mente nella Resistenza Pa
lestinese (e nei territori 
occupati) e nel proleta
riato libanese, con il suo 
corollario di una libera
zione palestinese e araba 
su contenuti autentica
men te di classe, e la ne
cessità per , i padroni ara
bi e internazionali di ge
stire le tensioni medio
rientali in vista di una 
compOSIZIOne controrivo
luzionaria, borghese, im
perialista. 

Se questo è vero, allora 
di fronte all'invasione si
riana,forte di quasi 20, 
mila uomini tra effetti
vi siriani e reparti pa
lestinesi di obbedienza 
siriana, che, con le sue 
direttrici (valle di Bekaa 
a Est e Akkar nel Nord), 
già prefigura le linee del
la spartizione, IlO schiera
mentQ progressista libane
se·palestinese non ha che 
una scelta: opporsi con 
ogni mezzo all'avanzata 
siriana in nome dell'in
dipendenza nazionale liba
nese e dell'autonomia ' del
la Resistenza. Non è dif
ficile immaginare che un 
regime siriano - conso
lidatosi all'interno e nel 
mondo arabo sulle parole 
d'ordine del progressismo 
antimperialista e filò-pale
stinese - costretto a spa
rare contro fedajin e pro
letari libanesi. simbolo 
delle prospettive di libe
razione del mondo arabo 
per tutte le masse della 
regione, non possa regge
re a lungQ aJ.\e contraddi
zioni che un simile tra
dimento farà ésplodere 
al suo interno. Contraddi
zioni che oggi vengono 
acutizzate anche dall'offen
siva politica (con non im
possibili sbocchi militari 
in appoggio ai progressisti 
in Libano) lanciata dai 
paesi del nuovo «fronte 
del rifiuto », Algeda, Li
bia, Iraq, contro le ma
novre imperialiste e sau
dite tese a reintegrare la 
Siria compiutamente nello 
schieramento reazionario 
filo-imperialista. 

Non sappiamo se Kos
sighin, arrivatQ ieri a Da
masco dOPQ la visita a 
Bagdad (Iraq), proprio 
nel momento in cui l' 
esercito siriano si appre
stava a 'portare avanti il 
piano kissingeriano nel 
Libano, sia stato pres{) 
in contropiede dall'inizia
tiva degli «;alleatl i» .di 
Damasco, o se questa COIO
cidenza non rifletta inve
ce un'intesa congiuntura
le tra gli imperialismi, 
intesa a liquidare un'au
tonomia di classe e na
zionale ostile ad entram
bi e ad arrivare a una 
soluzione mediorientale di 
puro segno bipolare. Ma 
la seconda ipotesi ci pa
re la meno probabile. E' 
vero che baratti di que
sto tipo tra gli imperia~ 
Iismi ce ne sono statJ 
e ce ne sarannQ; d'altra 
parte, non sarebbe la 
prima volta che l'URSS 
si fa combinare simili 
scherzi di rovesciamento 
di frQnti dai regimi arabi 
considerati fidati. E poi, 
che ne sarebbe della cre
dibilità e quindi del pe
so politico sovietici pres
so paesi come Algeria, Li
bia, Iraq, presso la stessa 
Resistenza palestinesel, 
che per l'URSS rappre
sentano indispensabili pun
ti d'appoggio propriQ in 
vista di una composizione 
mediorienta'le che non sia 
di segno esclusivamente 
americano? 
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La Democrazia Cristiana e tutti i reazionari si 
sono infiltrati, in trent'anni di gestione del po
tere~ in tutti i centri dello stato e in par:ticolare 
han'no manovrato per occupare le Forze Ar-' 
mate e per renderle impermeabili a qualunque 
rinnovamento. E' dall'interno dello stato e dei 
suoi corpi armati che sono partite e sono sta
te dirette fino ad ora tutte le manovre reazio
narie. 
Lottare per la cacciata definitiva del regime de-

' mocristiano ,e per imporre la formazione 
di un governo di sinistra , significa anche 
battersi perché la gestione dello stato e in 
particolare delle Forze Armate non resti nel
le mani di chi li ha gestiti fino ad ora in 
nome e per conto della DC e della NATO. 

La tragica esperienza del pòp010 cileno ha mo
strato a tutti i proletari e ai democratici · 
a cosa porti lasciare immutato il funzionamen
to dell'apparato statale, non recidere i tap
porti con le centràli imperialistiche, non impor
re una profonda democratizzltzione e il control
lo popolare sulle Forze Armate. La classe ope- ' 

raia e tutto il movimento popo'lare nel nostro 
paese sono forti abbastanza per far si che l'av
vento di un governo di sinistra costituisca la 
premessa per l'affermazione della demo~razia 
anche dentro gli apparati di forza dello stato, 
per una opposizione intransigente alla politi
ca aggressiva della NATO e degli USA e per 
una politica di pace e di neutralità atti
va dell'Italia. Oggi questo richiede l'apertura 
del dibattito più ~mpio sulle Forze Armate ' e sui 
movimenti democratici presenti al loro interno, 
sulla NATO e sulla politica militare del nostro 
paese perché si sviluppi una iniziativa di mas
sa che porti alla definizione di un programma 
di governo de'I movimento di classe anche su 
questo terre'no. 

Un punto di riferimento' decisivo 'in questa 
direzione è costituito dal programma èhe è na
to e4 è vissuto in questi anni nelle lotte dei sol
dati e di tutti i militari democratici. L'assemblea 
indetta per il' 6 giugno ad Udine dal Coordina
mento regionale dei soldati del Friuli con la par
tecipazione di delegazioni nazionali del movi-

mento dei' soldati, dei sottufficial i-e degl i ufficia
li democratici; di operai, disoccupati organizza
ti, studenti; delle forze sindacali e politiche è 
una occasione che può e deve costituire un pri
mo momento di sintesi e di rilancio delta discus
sione e dell'iniziativa fra le masse che sappia 
confrontarsi anche con la scadenza elettorale. 

Il modo in cui le Forze Armate hanno utilizzato il 
terremoto per rilanciare le loro grandi manovre 
e farsi una campagna pubblicitaria a livello na
zionale; lo scontro che si è sviluppato tra solda
ti e gerarchie sull'impiego dei reparti nei soc
corsi hanno messo in evidenza come mai la na
tura antipopolare de'Ile Forze Armate e il ruolo 
fondamentale che ha la presenza di un movi
mento organizzato di militari democratici e il lo· 
ro rapporto con la popolazione. 

Il ruolo che da sempre viene attribuito alla pre
senza militare in Friuli (un terzo dell'esercito 
italiano, forte presenza di basi NATO e USA, il 
50 per cento del territorio sottoposto a servitù 
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militari) e il peso che questa presenza 'ha t1~ 
nel limitare lo sviluppo e la libertà, mosf z 

chiaramente che non vi potrà essere ricle~ 
zione di un Friuli non sottosviluppato e nJVl 
litarizzato se non verrà profondamente r1m~ 
cata la presenza militare. m 

La ricostruzione del Friuli secondo i bisog I 
popolo friulano, così come la volontà di l ' 
proletari e i democratici di impedir~ che I 
ze Armate siano uno strutnento reazionario

j 
. mani della borgheSia e degli USA richie! 

una lotta che imponga una nuova conc S ( 

della difesa, in cui il popolo non è un n 0 4 

ma una ' forza di base da un punto di vist n 
litico, organizzativo e militare di qualunqu r 
tegia difensiva. u~ 
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